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Questo pomeriggio, alle ore 16.30, il Santo Padre Francesco ha incontrato i Sacerdoti, i Diaconi, i Consacrati e
le Consacrate e i Seminaristi nella Cattedrale di Kinshasa.

Al Suo arrivo, il Papa € stato accolto dell’Arcivescovo Metropolita di Kinshasa, Em.mo Card. Fridolin Ambongo
Besungu, O.F.M. Cap., e dal parroco che gli ha porto la croce e 'acqua benedetta. Insieme hanno percorso la
navata centrale fino ad arrivare alla cappella laterale dove il Santo Padre ha sostato in preghiera davanti alle



tombe degli Arcivescovi defunti. Quindi si € diretto verso 'altare mentre il coro intonava un canto.

Dopo il saluto liturgico, I'indirizzo di benvenuto dell’Arcivescovo Metropolita di Kinshasa e la preghiera, le
testimonianze di un sacerdote, di una suora e di un seminarista e la lettura di un brano del Vangelo, il Papa ha
pronunciato il Suo discorso.

Al termine, dopo la recita del Padre Nostro e la benedizione finale, Papa Francesco ha lasciato la Cattedrale ed
e rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica dove ha incontrato in forma privata, nel salone della
Rappresentanza Pontificia, i Membri della Compagnia di Gesu presenti nel Paese.

All'incontro di preghiera con il Santo Padre hanno partecipato circa 5 mila fedeli, tra coloro presenti in cattedrale
e quanti lo hanno seguito dall’area allestita all’esterno.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato nel corso dell'incontro con i Sacerdoti, i
Diaconi, i Consacrati e le Consacrate e i Seminaristi:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli sacerdoti, diaconi e seminaristi,
care consacrate e consacrati, buonasera e buona festa!

Sono felice di trovarmi con voi proprio oggi, Presentazione del Signore, giorno nel quale preghiamo in modo
speciale per la vita consacrata. Tutti, come Simeone, attendiamo la luce del Signore perché illumini le oscurita
della nostra vita e, ancor piu, tutti desideriamo vivere la stessa esperienza che ha fatto lui nel Tempio di
Gerusalemme: tenere tra le braccia Gesu. Tenerlo tra le braccia, in modo da averlo davanti agli occhi e sul
cuore. Cosi, mettendo Gesu al centro, cambia lo sguardo sulla vita e, pur dentro i travagli e le fatiche, ci
sentiamo avvolti dalla sua luce, consolati dal suo Spirito, incoraggiati dalla sua Parola, sostenuti dal suo amore.

Dico questo pensando alle parole di benvenuto pronunciate dal Cardinale Ambongo, che ringrazio; ha parlato di
«enormi sfide» da affrontare per vivere 'impegno sacerdotale e religioso in questa terra segnata da «condizioni
difficili e spesso pericolosey, terra di tanta sofferenza. Eppure, come ricordava, c’'€ anche tanta gioia per il
servizio al Vangelo e sono numerose le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Ecco I'abbondanza della
grazia di Dio, che opera proprio nella debolezza (cfr 2 Cor 12,9) e che vi rende capaci, insieme ai fedeli laici, di
generare speranza nelle situazioni spesso dolorose del vostro popolo.

La certezza che ci accompagna anche nelle difficolta € data dalla fedelta di Dio. Egli, mediante il profeta Isaia,
dice: «Aprirdo anche nel deserto una strada, immetterd fiumi nella steppa» (43,19). Ho pensato di proporvi alcune
riflessioni proprio a partire da queste parole di Isaia: Dio apre strade nei nostri deserti e noi, ministri ordinati e
persone consacrate, siamo chiamati ad essere segno di questa promessa e a realizzarla nella storia del Popolo
santo di Dio. Ma, concretamente, a che cosa siamo chiamati? A servire il popolo come testimoni dell’amore di
Dio. Isaia ci aiuta a capire come.

Per bocca del profeta, il Signore raggiunge il suo popolo in un momento drammatico, mentre gli Israeliti sono
stati deportati a Babilonia e ridotti in schiavitu. Mosso a compassione, Dio vuole consolarli. Questa parte del
libro di Isaia, infatti, € conosciuta come “Libro della consolazione”, perché il Signore rivolge al suo popolo parole
di speranza e promesse di salvezza. E per prima cosa ricorda il legame d’amore che lo lega al suo popolo: «Non
temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque,
saro con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti
potra bruciare» (43,1-2). Cosi il Signore si rivela come Dio della compassione e assicura di non lasciarci mai
soli, di essere sempre al nostro fianco, rifugio e forza nelle difficolta. Dio € compassionevole. | tre nomi di Dio, i
tre tratti di Dio sono misericordia, compassione e tenerezza. Perché tutti questi fanno la vicinanza di Dio: un Dio
vicino, compassionevole e tenero.



Cari sacerdoti e diaconi, consacrate e consacrati, seminaristi: attraverso di voi il Signore anche oggi vuole
ungere il suo popolo con I'olio della consolazione e della speranza. E voi siete chiamati a farvi eco di questa
promessa di Dio, a ricordare che Egli ci ha plasmati e apparteniamo a Lui, a incoraggiare il cammino della
comunita e accompagnarla nella fede incontro a Colui che gia cammina accanto a noi. Dio non permette alle
acque di sommergerci, né al fuoco di bruciarci. Sentiamoci portatori di questo annuncio in mezzo alle sofferenze
della gente. Ecco che cosa significa essere servitori del popolo: preti, suore, missionari che hanno sperimentato
la gioia dell'incontro liberante con Gesu e la offrono agli altri. Ricordiamocelo: il sacerdozio e la vita consacrata
diventano aridi se li viviamo per “servirci” del popolo invece che per “servirlo”. Non si tratta di un mestiere per
guadagnare o avere una posizione sociale, e nemmeno per sistemare la famiglia di origine, ma € la missione di
essere segni della presenza di Cristo, del suo amore incondizionato, del perdono con cui vuole riconciliarci, della
compassione con cui vuole prendersi cura dei poveri. Noi siamo stati chiamati a offrire la vita per i fratelli e le
sorelle, portando loro Gesu, I'unico che risana le ferite del cuore.

Per vivere cosi la nostra vocazione abbiamo sempre delle sfide da affrontare, delle tentazioni da vincere. Vorrei
brevemente soffermarmi su queste tre: la mediocrita spirituale, la comodita mondana, la superficialita.

Anzitutto vincere la mediocrita spirituale. Come? La Presentazione del Signore, che nell'Oriente cristiano € detta
“festa dell’incontro”, ci ricorda la priorita della nostra vita: I'incontro con il Signore, specialmente nella preghiera
personale, perché la relazione con Lui € il fondamento del nostro operare. Non dimentichiamo che il segreto di
tutto & la preghiera, perché il ministero e 'apostolato non sono prima di tutto opera nostra e non dipendono solo
dai mezzi umani. E voi mi direte: si, & vero, ma gli impegni, le urgenze pastorali, le fatiche apostoliche, la
stanchezza e cosi via rischiano di non lasciare tempo ed energie sufficienti alla preghiera. Per questo vorrei
condividere alcuni consigli: anzitutto, manteniamo fede a certi ritmi liturgici della preghiera che scandiscono la
giornata, dalla Messa al breviario. La celebrazione eucaristica quotidiana ¢ il cuore pulsante della vita
sacerdotale e religiosa. La Liturgia delle Ore ci permette di pregare con la Chiesa e con regolarita: non
trascuriamola mai! E non tralasciamo neanche la Confessione: abbiamo sempre bisogno di essere perdonati per
poter donare misericordia. Un altro consiglio: come sappiamo, non possiamo limitarci alla recita rituale delle
preghiere, ma occorre riservare ogni giorno un tempo intenso di preghiera, per stare cuore a cuore con il
Signore: un momento prolungato di adorazione, di meditazione della Parola, il santo Rosario; un incontro intimo
con Colui che amiamo sopra ogni cosa. Inoltre, quando siamo in piena attivita, possiamo anche ricorrere alla
preghiera del cuore, a brevi “giaculatorie” — sono un tesoro, le giaculatorie —, parole di lode, di ringraziamento e
d’invocazione da ripetere al Signore ovunque ci troviamo. La preghiera ci decentra, ci apre a Dio, ci rimette in
piedi perché ci pone nelle sue mani. Essa crea in noi lo spazio per sperimentare la vicinanza di Dio, perché la
sua Parola diventi familiare a noi e, attraverso di noi, a quanti incontriamo. Senza preghiera non si va lontano.
Infine, per superare la mediocrita spirituale, non stanchiamoci mai di invocare la Madonna — € nostra Madre — e
di imparare da lei a contemplare e seguire Gesu.

La seconda sfida & vincere la tentazione della comodita mondana, di una vita comoda in cui sistemare piu o
meno tutte le cose e andare avanti per inerzia, ricercando il nostro confort e trascinandoci senza entusiasmo.
Ma in questo modo si perde il cuore della missione, che & uscire dai territori dell'io per andare verso i fratelli e le
sorelle esercitando, in nome di Dio, I'arte della vicinanza. C’€ un grande rischio legato alla mondanita,
specialmente in un contesto di poverta e sofferenze: quello di approfittare del ruolo che abbiamo per soddisfare i
nostri bisogni e le nostre comodita. E triste, molto triste quando ci si ripiega su sé stessi diventando freddi
burocrati dello spirito. Allora, anziché di servire il Vangelo, ci preoccupiamo di gestire le finanze e di portare
avanti qualche affare vantaggioso per noi. Fratelli e sorelle, & scandaloso quando cio avviene nella vita di un
prete o di un religioso, che invece dovrebbero essere modelli di sobrieta e di liberta interiore. Che bello invece
mantenersi limpidi nelle intenzioni e affrancati da compromessi col denaro, abbracciando con gioia la poverta
evangelica e lavorando accanto ai poveri! E che bello essere luminosi nel vivere il celibato come segno di
disponibilita completa al Regno di Dio! Non accada invece che in noi si trovino, ben piantati, quei vizi che
vorremmo sradicare negli altri e nella societa. Per favore, vigiliamo sulla comodita mondana.

Infine, la terza sfida € vincere la tentazione della superficialita. Se il Popolo di Dio attende di essere raggiunto e
consolato dalla Parola del Signore, c’€ bisogno di preti e religiosi preparati, formati, appassionati al Vangelo. Ci
€ stato messo un dono tra le mani e, da parte nostra, sarebbe presuntuoso pensare di poter vivere la missione a
cui Dio ci ha chiamati senza lavorare ogni giorno su noi stessi € senza formarci in modo adeguato, nella vita



spirituale come nella preparazione teologica. La gente non ha bisogno di funzionari del sacro o di laureati
distaccati dal popolo. Siamo tenuti a entrare nel cuore del mistero cristiano, ad approfondirne la dottrina, a
studiare e meditare la Parola di Dio; e al tempo stesso a restare aperti alle inquietudini del nostro tempo, alle
domande sempre piu complesse della nostra epoca, per poter comprendere la vita e le esigenze delle persone,
per capire come prenderle per mano e accompagnarle. Percio, la formazione del clero non € un optional. Lo
dico ai seminaristi, ma vale per tutti: la formazione € un cammino da portare avanti sempre e per tutta la vita. Si
chiama formazione permanente: formazione sempre, per tutta la vita.

Queste sfide di cui vi ho parlato sono da affrontare se vogliamo servire il popolo come testimoni dell'amore di
Dio, perché il servizio ¢ efficace solo se passa attraverso la testimonianza. Non dimenticare questa parola: /a
testimonianza. Infatti, dopo aver pronunciato parole di consolazione, il Signore dice per mezzo di Isaia: «Chi pud
annunciare questo tra loro per farci udire le cose passate? Voi siete i miei testimoni» (43,9.10). Testimoni. Per
essere buoni sacerdoti, diaconi, consacrate e consacrati non bastano le parole e le intenzioni: a parlare, prima di
tutto, € la vita stessa, la propria vita. Cari fratelli e sorelle, guardando voi rendo grazie a Dio, perché siete segni
della presenza di Gesu che passa lungo le strade di questo Paese e tocca la vita della gente, le ferite della loro
carne. Ma c’é ancora bisogno di giovani che dicano “si” al Signore, di altri sacerdoti e religiosi che con la loro
vita lascino trasparire la sua bellezza.

Nelle vostre testimonianze mi avete ricordato com’e difficile vivere la missione in una terra ricca di tante bellezze
naturali e risorse, ma ferita dallo sfruttamento, dalla corruzione, dalla violenza e dall’ingiustizia. Pero avete
anche parlato della parabola del buon samaritano: € Gesu che passa lungo le nostre strade e, specialmente
attraverso la sua Chiesa, si ferma e si prende cura delle ferite degli oppressi. Carissimi, il ministero a cui siete
chiamati & proprio questo: offrire vicinanza e consolazione, come una luce sempre accesa in mezzo a tanta
oscurita. Impariamo dal Signore, che € vicino, sempre. E per essere fratelli e sorelle di tutti, siatelo anzitutto tra
di voi: testimoni di fraternita, mai in guerra; testimoni di pace, imparando a superare anche gli aspetti particolari
delle culture e delle provenienze etniche, perché, come affermd Benedetto XVI rivolgendosi ai sacerdoti africani,
«la vostra testimonianza di vita pacifica, al di la delle frontiere tribali e razziali, puo toccare i cuori» (Esort. ap.
Africae munus, 108).

Un proverbio dice: «ll vento non spezza cid che sa piegarsi». La storia di molti popoli di questo Continente &
stata purtroppo piegata e piagata da ferite e violenze, e percio, se c’é un desiderio che sale dal cuore, € quello
di non doverlo fare piu, di non doversi piu sottomettere alla prepotenza del piu forte, di non dover piu abbassare
il capo sotto il giogo dell'ingiustizia. Ma possiamo accogliere le parole del proverbio principalmente in senso
positivo: ¢’ un piegarsi che non € sinonimo di debolezza, di essere codardo, ma di fortezza; allora significa
essere flessibili, superando le rigidita; significa coltivare un’'umanita docile, che non si chiude nell’astio e nel
rancore; significa essere disponibili a lasciarsi cambiare, senza arroccarsi sulle proprie idee e posizioni. Se ci
pieghiamo davanti a Dio, con umilta, Egli ci fa diventare come Lui, operatori di misericordia. Quando restiamo
docili nelle mani di Dio, Egli ci plasma e fa di noi delle persone riconciliate, che sanno aprirsi e dialogare,
accogliere e perdonare, immettere fiumi di pace nelle aride steppe della violenza. E, cosi, quando soffiano
impetuosi i venti dei conflitti e delle divisioni, queste persone non possono essere spezzate, perché sono ricolme
dell’amore di Dio. Siate anche voi cosi: docili al Dio della misericordia, mai spezzati dai venti delle divisioni.

Sorelle e fratelli, vi ringrazio di cuore per cid che siete e cid che fate, vi ringrazio per la vostra testimonianza alla
Chiesa e al mondo. Non scoraggiatevi, c’€ bisogno di voi! Siete preziosi, importanti: ve lo dico a nome della
Chiesa intera. Vi auguro di essere sempre canali della consolazione del Signore e testimoni gioiosi del Vangelo,
profezia di pace nelle spirali della violenza, discepoli del’Amore pronti a curare le ferite dei poveri e dei
sofferenti. Grazie tante, sorelle e fratelli, grazie ancora per il vostro servizio e per il vostro zelo pastorale. Vi
benedico e vi porto nel cuore. E voi, per favore, non dimenticatevi di pregare per me! Grazie.

[00166-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Chers freres prétres, diacres et séminaristes,



chers consacrés, bonsoir et bonne féte !

Je suis heureux de me trouver avec vous en ce jour précis, Présentation du Seigneur, le jour ou nous prions
spécialement pour la vie consacrée. Tous, comme Siméon, nous attendons la lumiere du Seigneur pour qu’elle
éclaire les ténébres de notre vie. Plus encore, nous désirons tous vivre la méme expérience qu’il a faite dans le
Temple de Jérusalem : tenir Jésus dans ses bras. Le tenir dans les bras de maniéere a I'avoir devant les yeux et
sur le cceur. En mettant Jésus au centre, le regard sur la vie change et, malgré les souffrances et les peines
intérieures, nous nous sentons enveloppés de sa lumiére, consolés par son Esprit, encouragés par sa Parole,
soutenus par son amour.

Je dis cela en pensant au mot de bienvenue prononcé par le Cardinal Ambongo, que je remercie. Il a parlé «
d’énormes défis » a affronter pour vivre 'engagement sacerdotal et religieux en cette terre marquée par des «
conditions difficiles et parfois dangereuses », terre de tant de souffrances. Pourtant, comme il le rappelait, il y a
aussi beaucoup de joie dans le service de 'Evangile et les vocations au sacerdoce et a la vie consacrée sont
nombreuses. C’est 'abondance de la grace de Dieu qui agit dans la faiblesse (cf. 2 Co 12, 9) et qui vous rend
capables, avec les fidéles laics, de générer I'espérance dans les situations souvent douloureuses de votre
peuple.

La certitude qui nous accompagne aussi dans les difficultés est donnée par la fidélité de Dieu qui dit, par le
prophéte Isaie : « Je ferai passer un chemin dans le désert, des fleuves dans les lieux arides » (43, 19). J'ai
pensé vous proposer quelques réflexions a partir de ces paroles d’lsaie : Dieu ouvre des chemins dans nos
déserts et nous, ministres ordonnés et personnes consacrées, nous sommes appelés a étre le signe de cette
promesse et a la réaliser dans I'histoire du Peuple saint de Dieu. Mais, concrétement, a quoi sommes-nous
appelés ? A servir le peuple comme témoins de I'amour de Dieu. Isaie nous aide & comprendre comment.

Par la bouche du prophéte, le Seigneur rejoint son peuple a un moment dramatique, lorsque les Israélites sont
déportés a Babylone et réduits en esclavage. Poussé par la compassion, Dieu veut les consoler. Cette partie du
livre d’Isaie est connue en effet comme “Livre de la Consolation”, parce que le Seigneur adresse a son peuple
des paroles d’espérance et des promesses de salut. Et tout d’abord, il rappelle le lien d’amour qui le lie a son
peuple : « Ne crains pas, car je t'ai racheté, je t'ai appelé par ton nom, tu es a moi. Quand tu traverseras les
eaux, je serai avec toi, les fleuves ne te submergeront pas. Quand tu marcheras au milieu du feu, tu ne te
brileras pas, la flamme ne te consumera pas » (43, 1-2). Le Seigneur se révéele ainsi comme Dieu de la
compassion et Il assure ne jamais nous laisser seuls, étre toujours a nos cotés, refuge et force dans les
difficultés. Dieu est compatissant. Les trois noms de Dieu, les trois caractéristiques de Dieu sont miséricorde,
compassion et tendresse. Car tous ceux-ci font la proximité de Dieu : un Dieu proche, compatissant et tendre.

Chers prétres et diacres, consacrés, séminaristes : a travers vous, le Seigneur veut aujourd’hui encore oindre
son peuple avec I'huile de la consolation et de I'espérance. Et vous étes appelés a vous faire I'écho de cette
promesse de Dieu, a rappeler qu’ll nous a fagonnés et que nous Lui appartenons, a encourager le cheminement
de la communauté et a 'accompagner dans la foi a la rencontre de Celui qui marche déja a nos cétés. Dieu ne
permet pas aux eaux de nous submerger, ni au feu de nous briler. Sentons que nous sommes porteurs de cette
annonce au milieu des souffrances des gens. C’est ce que signifie étre serviteurs du peuple : prétres, sceurs,
missionnaires qui ont fait 'expérience de la joie de la rencontre libératrice avec Jésus et qui I'offrent aux autres.
Souvenons-nous-en : le sacerdoce et la vie consacrée deviennent arides si nous les vivons pour “nous servir’
du peuple au lieu de “le servir”. Il ne s’agit pas d’'un métier pour gagner ou avoir une position sociale, non plus
pour s’occuper de la famille d’origine ; mais ils ont pour mission d’étre des signes de la présence du Christ, de
son amour inconditionnel, du pardon par lequel il veut nous réconcilier, de la compassion avec laquelle il veut
prendre soin des pauvres. Nous avons été appelés a offrir notre vie pour nos fréres et sceurs, en leur apportant
Jésus, le seul qui guérit les blessures du cceur.

Pour vivre ainsi notre vocation, nous avons toujours des défis a affronter, des tentations a vaincre. Je voudrais
m’arréter brievement sur les trois suivantes : la médiocrité spirituelle, le confort mondain, la superficialité.

Avant tout vaincre la médiocrité spirituelle. Comment ? La Présentation du Seigneur, qui dans I'Orient chrétien
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est appelée “féte de la rencontre”, nous rappelle la priorité de notre vie : rencontrer le Seigneur, en particulier
dans la priére personnelle, car la relation avec Lui est le fondement de notre action. N'oublions pas que le secret
de tout, c’est la priere car le ministére et I'apostolat ne sont pas d’abord notre ceuvre et ne dépendent pas
seulement de moyens humains. Alors vous me direz : oui, c’est vrai, mais les engagements, les urgences
pastorales, les efforts apostoliques, la fatigue et autres risquent de ne pas laisser suffisamment de temps et
d’énergie pour la priere. C’est pourquoi je voudrais partager quelques conseils : avant tout, tenons a certains
rythmes liturgiques de la priére qui cadencent la journée, de la messe au bréviaire. La célébration eucharistique
quotidienne est le coeur battant de la vie sacerdotale et religieuse. La Liturgie des Heures nous permet de prier
avec I'Eglise, et avec régularité : ne la négligeons jamais ! Et n’oublions pas non plus la confession : nous avons
toujours besoin d’étre pardonnés afin de pouvoir donner la miséricorde. Un autre conseil : comme nous le
savons, Nous ne pouvons pas nous limiter a la récitation rituelle des priéres, mais il faut réserver chaque jour un
temps intense de priére, pour étre coeur a coeur avec le Seigneur : un moment prolongé d’adoration, de
méditation de la Parole, le saint Rosaire ; une rencontre intime avec Celui que nous aimons par-dessus tout. De
plus, lorsque nous sommes en pleine activité, nous pouvons également recourir a la priére du cceur, a de bréves
“oraisons jaculatoires” — elles sont un trésor, les oraisons jaculatoires —, des paroles de louange, d’action de
grace et d’invocation a répéter au Seigneur partout ou nous nous trouvons. La priére nous décentre, nous ouvre
a Dieu, nous remet sur pied parce qu’elle nous met entre ses mains. Elle crée en nous de I'espace pour faire
I'expérience de la proximité de Dieu, afin que sa Parole nous devienne familiere et, a travers nous, familiere a
tous ceux que nous rencontrons. Sans priere, on ne va pas loin. Enfin, pour surmonter la médiocrité spirituelle,
ne nous lassons jamais d’'invoquer la Vierge — elle est notre Mére — et d’apprendre d’elle a contempler et a
suivre Jésus.

Le deuxieme défi est celui de vaincre la tentation du confort mondain, d’'une vie confortable dans laquelle on
régle plus ou moins toutes les choses en avangant par inertie, recherchant notre confort et en nous trainant
sans enthousiasme. Mais on perd de cette fagon le coeur de la mission qui est de sortir des territoires du moi
pour aller vers les fréres et les sceurs, en exergant, au nom de Dieu, I'art de la proximité. Un grand risque lié a la
mondanité, spécialement dans un contexte de pauvreté et de souffrances, est celui de profiter du réle que nous
avons pour satisfaire nos besoins et notre confort. Il est triste, trés triste de se replier sur soi-méme en devenant
de froids bureaucrates de I'esprit. Alors, au lieu de servir 'Evangile, nous nous soucions de gérer les finances et
de mener a bien quelque affaire avantageuse pour nous. Fréres et sceurs, c’est un scandale quand cela arrive
dans la vie d’'un prétre ou d’'un religieux, qui devraient au contraire étre des modéles de sobriété et de liberté
intérieure. Qu’il est beau en revanche de rester transparent dans les intentions et libéré des compromis avec
'argent, en embrassant avec joie la pauvreté évangélique et en travaillant aux cétés des pauvres ! Et qu'il est
beau de rayonner en vivant le célibat comme signe de disponibilité compléte au Royaume de Dieu ! Que ces
vices, que nous voudrions éradiquer chez les autres et dans la société, ne se trouvent jamais enracinés en
nous. S’il vous plait, faisons attention au confort mondain.

Enfin, le troisiéme défi est celui de vaincre la tentation de la superficialité. Si le Peuple de Dieu attend d’étre
rejoint et consolé par la Parole du Seigneur, il y a besoin de prétres et des religieux préparés, formés,
passionnés de I'Evangile. Un don a été mis entre nos mains et il serait présomptueux de notre part de penser
pouvoir vivre la mission a laquelle Dieu nous a appelés sans travailler chaque jour sur nous-mémes, et sans
nous former de maniére comme il convient a la vie spirituelle a la théologie. Les gens n’ont pas besoin de
fonctionnaires du sacré ni de diplobmés a part du peuple. Nous sommes tenus d’entrer au cceur du mystére
chrétien, d’en approfondir la doctrine, d’étudier et de méditer la Parole de Dieu ; et en méme temps de rester
ouverts aux inquiétudes de notre temps, aux questions toujours plus complexes de notre époque, pour
comprendre la vie et les besoins des personnes, pour comprendre comment les prendre par la main et les
accompagner. Par conséquent, la formation du clergé n’est pas une option. Je le dis aux séminaristes, mais cela
vaut pour tous : la formation est un chemin a poursuivre toujours et toute la vie. On I'appelle formation
permanente : la formation tout au long de la vie.

Ces défis dont je vous ai parlé doivent étre affrontés si nous voulons servir le peuple comme témoins de I'amour
de Dieu, car le service n’est efficace que s'il passe par le témoignage. Ne pas oublier ce mot : le témoignage. En
effet, aprés avoir prononcé des paroles de consolation, le Seigneur dit par I'intermédiaire d’Isaie : « Qui, parmi
eux, peut annoncer cela et nous rappeler les événements du passé ? Vous étes mes témoins » (43, 9.10).
Témoins. Pour étre de bons prétres, diacres et personnes consacrées, les paroles et les intentions ne suffisent
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pas : c’est avant tout la vie qui parle, la vie personnelle. Chers freres et sceurs, en vous regardant, je rends
grace a Dieu, car vous étes des signes de la présence de Jésus qui passe le long des routes de ce pays et
touche la vie des personnes, les blessures de leur chair. Mais il faut encore de jeunes qui disent “oui” au
Seigneur, d’autres prétres et religieux qui, par leur vie, laissent transparaitre sa beauté.

Dans vos témoignages, vous m’avez rappelé combien il est difficile de vivre la mission sur une terre riche de
tant de beautés naturelles et de ressources, mais blessée par I'exploitation, la corruption, la violence et
l'injustice. Mais vous avez aussi parlé de la parabole du bon samaritain : c’est Jésus qui passe le long de nos
routes et, spécialement a travers son Eglise, qui s’arréte et prend soin des blessures des opprimés. Trés chers
amis, le ministére auquel vous étes appelés est celui-ci : offrir proximité et consolation, comme une lumiére
toujours allumée au milieu de tant d’obscurité. Apprenons du Seigneur qui est proche, toujours. Et pour étre
freres et sceurs de tous, soyez-le d’abord entre vous : témoins de fraternité, jamais en guerre ; témoins de paix,
apprenant a dépasser aussi les aspects particuliers des cultures et des origines ethniques, parce que, comme
I'a affirmé Benoit XVI en s’adressant aux prétres africains, « votre témoignage de vie pacifique, par-dela les
frontiéres tribales et raciales, peut toucher les cceurs » (Exhort. ap. Africae munus, n. 108).

Un proverbe dit : « Le vent ne brise pas ce qui sait se plier ». L’histoire de beaucoup de peuples de ce continent
a été malheureusement courbée et meurtrie par des blessures et des violences. Et donc, si un désir monte du
ceeur, c’est bien celui de ne plus devoir le faire, ne plus devoir se soumettre a I'autorité du plus fort, ne plus avoir
a baisser la téte sous le joug de l'injustice. Mais nous pouvons accueillir les paroles du proverbe surtout dans un
sens positif. Se plier n’est pas toujours synonyme de faiblesse, d’étre lache, mais de force. C’est aussi étre
flexible en surmontant les rigidités ; c’est cultiver une humanité docile qui ne se ferme pas dans la haine et la
ranceceur ; c’est étre disponible a se laisser changer sans s’accrocher a ses idées et positions. Si nous nous
inclinons devant Dieu, avec humilité, Il nous fait devenir comme Lui, des artisans de miséricorde. Quand nous
restons dociles entre les mains de Dieu, Il nous fagonne et fait de nous des personnes réconciliées, qui savent
s’ouvrir et dialoguer, accueillir et pardonner, faire couler des fleuves de paix dans les steppes arides de la
violence. Et, ainsi, lorsque soufflent impétueusement les vents des conflits et des divisions, ces personnes ne
peuvent pas étre brisées, parce qu’elles sont remplies de 'amour de Dieu. Soyez ainsi, vous aussi : dociles au
Dieu de la miséricorde, jamais brisés par les vents des divisions.

Sceurs et fréres, je vous remercie de tout coeur pour ce que vous étes et ce que vous faites, je vous remercie
pour votre témoignage a I'Eglise et au monde. Ne vous découragez pas, il y a besoin de vous ! Vous étes
précieux, importants : je vous le dis au nom de I'Eglise tout entiére. Je vous souhaite d’étre toujours des canaux
de la consolation du Seigneur et des témoins joyeux de I'Evangile, prophétie de paix dans les spirales de la
violence, disciples de I’Amour, préts a soigner les blessures des pauvres et de ceux qui souffrent. Merci
beaucoup, sceurs et fréres, merci encore pour votre service et pour votre zéle pastoral. Je vous bénis et je vous
porte dans mon cceur. Et vous, s'il vous plait, n'oubliez pas de prier pour moi ! Merci.

[00166-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Dear brother priests, deacons and seminarians,
Dear consecrated men and women, good evening and happy feast day!

| am happy to be with you today, on the feast of the Presentation of the Lord, a day when we pray in a special
way for consecrated life. Like Simeon, we all await the light of the Lord to brighten the darkness of our lives.
Even more, we all desire to have the same experience that Simeon had in the Temple of Jerusalem: to hold
Jesus in our arms. To hold him in our arms, so that we can contemplate him and hold him close to our hearts.
When we place Jesus at the centre of our lives, our outlook changes, and despite all our efforts and difficulties,
we feel enveloped by his light, comforted by his Spirit, encouraged by his word and sustained by his love.

As | say this, | think of Cardinal Ambongo’s words of welcome, for which | thank him. He pointed out the
“enormous challenges” faced by those who live out their commitment to the priesthood and consecrated life in
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this land marked by “difficult and often dangerous conditions” and by great suffering. Yet, as he noted, there is
also great joy in the service of the Gospel, and vocations to the priesthood and consecrated life are plentiful.
This is due to the abundance of God’s grace, which works precisely in weakness (cf. 2 Cor 12:9), and which
makes you, together with the lay faithful, capable of generating hope in the often painful situations in which your
people live.

This certitude of ours, even in the midst of difficulties, is a gift born of God'’s faithfulness. Through the prophet
Isaiah, he says: “| will make a highway in the wilderness and rivers in the desert” (43:19). | thought | would offer
you some reflections starting with those very words of Isaiah: God opens new paths in the midst of our deserts,
and we, as ordained ministers and consecrated persons, are called to be a sign of this promise and to help bring
it to fulfilment in the history of God’s holy People. Yet concretely, what have we been called to do, if not to serve
the people as witnesses of God’s love? Isaiah helps us to understand how.

Through the words of the prophet, the Lord speaks to his people at a time of tragedy, for the Israelites had been
deported to Babylon and reduced to slavery. Moved to compassion, God seeks to console them. Indeed, this
section of Isaiah is called “the Book of Consolation”, because the Lord addresses words of hope and promises of
salvation to his people. First, he recalls the bond of love binding him to his people: “Do not fear, for | have
redeemed you; | have called you by name, you are mine. When you pass through the waters, | will be with you;
and through the rivers, they shall not overwhelm you; when you walk through fire you shall not be burned, and
the flame shall not consume you” (43:1-2). The Lord reveals himself as the God of compassion, and he assures
us that he will never abandon us. He will always be at our side, a refuge and strength in difficulties. God is
compassionate. God’s three names, his three features are mercy, compassion and tenderness, for they indicate
the closeness of God: a close, compassionate and tender God.

Dear priests and deacons, consecrated men and women, seminarians: through you, the Lord also wants to
anoint his people today with the balm of consolation and hope. You are called to echo this promise of God, to
remind others that he made us and we belong to him, and to encourage and accompany the community’s
journey in faith towards the One who always walks at our side. God does not allow the waters to overwhelm us,
nor the fire to consume us. Let us realize that we have been called to proclaim this message in the midst of
people’s suffering. That is what it means to be servants of the people: to be priests, sisters and missionaries who
have known the joy of a liberating encounter with Jesus and now offer it to others. Let us never forget that the
priesthood and consecrated life become arid if we start to think that people are there to serve us, rather than
ourselves being here to serve them. Ours is not a profession, or social position, or a means of providing for our
families at home. Rather, it is a mission to act as signs of Christ’s presence, his unconditional love, his
reconciliation and forgiveness, and his compassionate concern for the needs of the poor. We have been called
to offer our lives for our brothers and sisters, and to bring them Jesus, the one who alone heals the wounds of
every heart.

If we experience our vocation in this way, we will always have challenges to face and temptations to overcome. |
would like to focus briefly on three of these: spiritual mediocrity, worldly comfort, and superficiality.

First of all, we need to overcome spiritual mediocrity. How? The Presentation of the Lord, which in the Christian
East is called the “feast of the encounter”, reminds us that the priority in our life must be our encounter with the
Lord, especially in personal prayer, because our relationship with him is the basis of everything we do. Never
forget that the secret of everything is prayer, since the ministry and the apostolate are not primarily our own work
and do not depend solely on human means. You are going to tell me: yes, true enough, but commitments,
pastoral priorities, apostolic labours, fatigue and so on risk leaving us with little time and energy for prayer. That
is why | would like to share a few pieces of advice. First of all, let us remain faithful to certain liturgical rhythms of
prayer that mark the day, from the Mass to the breviary. The daily celebration of the Eucharist is the beating
heart of priestly and religious life. The Liturgy of the Hours allows us to pray with the Church and with regularity:
may we never neglect it! Then too, let us not neglect Confession. We always need to be forgiven, so as then to
bestow mercy upon others.

Now, a second piece of advice. As we all know, we cannot limit ourselves to the rote recitation of prayers, but
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must set aside a time of intense prayer each day, to remain “heart-to-heart” with the Lord. It may be a prolonged
time of adoration, in meditation on the word, or with the Holy Rosary, but a time of closeness to the One whom
we love above all else. In addition, even in the midst of activity, we can always resort to the prayer of the heart,
to short “aspirations” — which are a real treasure — words of praise, thanksgiving and invocation, to be repeated
to the Lord wherever we find ourselves. Prayer takes the focus off ourselves, it opens us up to God, and it puts
us back on our feet because it puts us in his hands. It creates in us the space to be able to experience God’s
closeness, so that his word becomes familiar to us and, through us, to all those whom we meet. Without prayer,
we will not get very far. Finally, to overcome spiritual mediocrity, let us never tire of invoking Our Lady, our
Mother, learning from her to contemplate and to follow Jesus.

The second challenge is to overcome the temptation of worldly comfort, of the easy life, in which we more or less
arrange everything and stand back, seeking our own comfort, dragged along without enthusiasm. In this way, we
lose the very heart of our mission, which is to put our ego behind us and to set out towards our brothers and
sisters, practising, in the name of God, “the art of closeness”. Often, in situations of poverty and suffering, there
is a great risk of worldliness: the desire to take advantage of our position in order to satisfy our own needs and
comforts. It is very sad when we turn in on ourselves and become cold bureaucrats of the spirit. Instead of
serving the Gospel, we then become concerned with managing finances and pursuing some profitable business
for ourselves. Brothers and sisters, it is scandalous when this happens in the life of a priest or religious, for they
should instead be models of sobriety and inner freedom. How beautiful it is, on the other hand, to be transparent
in our intentions and free from compromise with money, joyfully embracing evangelical poverty and working side
by side with the poor! And how beautiful it is to be radiant in living celibacy as a sign of complete availability to
the kingdom of God! May it not be the case that the very vices we want to uproot in others, and in society as a
whole, end up taking root in us. Please, let us beware of worldly comfort.

Finally, the third challenge is to overcome the temptation to superficiality. The People of God are waiting to hear
and find consolation in the word of the Lord. Consequently, they need priests and religious who are educated,
well trained and passionate about the Gospel. A gift has been placed in our hands, and it would be
presumptuous for us to think we can carry out the mission to which God has called us without working on
ourselves every day and without an adequate spiritual and theological formation. People do not need “sacred
functionaries”, possessed of academic degrees but detached from ordinary men and women. Certainly, we are
obliged to enter into the heart of the Christian mystery, to deepen our understanding of the Church’s teaching,
and to study and meditate on God’s word. At the same time, though, we have to remain open to the problems of
our time and the increasingly complex questions of our age, in order to understand people’s lives and needs,
and to realize how best to take them by the hand and accompany them. It follows that the formation of clergy is
not an optional extra. | say this to seminarians, but it applies to everyone. Formation has to be ongoing; it has to
continue throughout our lives. It is called ongoing formation: a continuous formation, for life.

These challenges have to be faced if we want to serve people as witnesses of God'’s love, since service is
effective only if it comes through witness. Never forget this word: witness. After proclaiming words of
consolation, the Lord says through Isaiah: “Who among them declared this, and foretold to us the former things?
You are my witnesses” (43:9, 10). Witnesses. To be good priests, deacons and consecrated persons, words and
intentions are not enough: your very lives must speak louder than your words. Dear brothers and sisters, as |
look at you, | give thanks to God, because you are signs of the presence of Jesus, who walks in the streets of
this country, who touches people’s lives and binds their wounds. Yet there is a need for more young people who
can say “yes” to the Lord, for more priests and religious who can radiate his beauty by their lives.

In your testimonies, you reminded me how difficult it is to carry out your mission in a land rich in natural beauty
and resources, but wounded by exploitation, corruption, violence and injustice. Yet you also spoke of the parable
of the Good Samaritan, and how Jesus walks in our streets and, especially through his Church, stops and cares
for the wounds of those who are oppressed. Brothers and sisters, the ministry to which you are called is
precisely this: to offer closeness and consolation, like a light that keeps shining amid the encircling gloom. Let us
learn from the Lord, who is always close. And to be brothers and sisters to all, especially to one another:
witnesses of fraternity, never at war; witnesses of peace, learning how to live with differences between various
cultures and ethnic backgrounds. For, as Pope Benedict XVI noted, in speaking to the priests of Africa, “your
witness to living together in peace, over ethnic and racial lines, can touch hearts” (Africae Munus, 108).



10

As an old proverb states: “The wind does not shatter whatever is able to bend.” Sadly, the history of many
peoples of this continent has had to bend before the force of suffering and violence. If there is one desire in
everyone’s heart, it is that of never again having to do so, never again having to bow down before the arrogance
of the powerful, or having to submit to the yoke of injustice. Yet we can understand the proverb primarily in a
positive sense: there is a kind of bending that is not synonymous with weakness or cowardice but with strength.
Bending can thus be a sign of the ability to be flexible, to overcome rigidity, and to cultivate a docile spirit that
refuses to yield to bitterness and resentment. It is a sign of the ability to change and not remain entrenched in
one’s own ideas and positions. If we bow before God in humility, he makes us become like himself, agents of
mercy. If we remain docile in God’s hands, he shapes us to become a people of reconciliation, capable of
openness and dialogue, acceptance and forgiveness, who make rivers of peace flow through the arid plains of
violence. Hence, when the stormy winds of conflict and division blow, we are not broken, for we are filled with
the love of God. May you always be docile to the God of mercy, never shattered by the winds of division.

Sisters and brothers, | thank you from my heart for who you are and what you do; | thank you for your witness to
the Church and to the world. Do not be discouraged, because we need you! You are precious and important. |
say this in the name of the whole Church. May you always be channels of the Lord’s consoling presence, joyous
witnesses of the Gospel, prophets of peace amid the storms of violence, disciples of love, ever ready to care for
the wounds of the poor and suffering. | thank you again, brothers and sisters; thank you for your service and for
your pastoral zeal. | bless you and carry you in my heart. And | ask you, please, do not forget to pray for me!
Thank you!

[00166-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Brider, Priester, Diakone und Seminaristen,
liebe gottgeweihte Frauen und Manner, guten Abend und einen schénen Festtag!

Ich freue mich, gerade heute, am Fest der Darstellung des Herrn, bei euch zu sein, einem Tag, an dem wir in
besonderer Weise fiir das gottgeweihte Leben beten. Wir alle warten wie Simeon auf das Licht des Herrn, damit
es das Dunkel unseres Lebens erhellt, und mehr noch wiinschen wir uns alle, die gleiche Erfahrung zu machen,
die ihm im Tempel von Jerusalem zuteilwurde: Jesus in unseren Armen zu halten. Ihn in den Armen zu halten,
sodass wir ihn vor unseren Augen und an unserem Herzen haben. Indem wir Jesus in den Mittelpunkt stellen,
verandert sich die Sicht auf das Leben und wir fihlen uns selbst inmitten von Sorgen und Miihen von seinem
Licht umhiillt, von seinem Geist getrostet, von seinem Wort ermutigt und von seiner Liebe gestitzt.

Ich sage das und denke dabei an die BegriiBungsworte von Kardinal Ambongo, dem ich danke. Er hat von
»enormen Herausforderungen« gesprochen, die es zu bewaltigen gilt, wenn man als Priester oder
Ordensangehdriger in diesem Land wirkt, das von »schwierigen und oft gefahrlichen Bedingungen«, einem
Land, das von so viel Leid gepragt ist. Dennoch, so erinnerte er, gibt es so viel Freude daran, dem Evangelium
zu dienen, und es gibt viele Berufungen zum Priestertum und zum gottgeweihten Leben. Hier zeigt sich die Fiille
der Gnade Gottes, die gerade in der Schwachheit wirkt (vgl. 2 Kor 12,9) und die euch dazu befahigt, zusammen
mit den Laien in den oft schmerzhaften Situationen eures Volkes Hoffnung zu wecken.

Die Gewissheit, die uns auch in den Schwierigkeiten begleitet, ist durch Gottes Treue gegeben. Mittels des
Propheten Jesaja sagt er: »Ja, ich lege einen Weg an durch die Wiiste und Fliisse durchs Odland« (43,19). Ich
habe mir Uberlegt, euch einige Gedanken ausgehend von diesen Worten Jesajas zu unterbreiten: Gott 6ffnet
Wege in unseren Wusten und wir als geweihte Amtstréger und Personen des geweihten Lebens sind dazu
gerufen, ein Zeichen dieser Verheillung zu sein und sie in der Geschichte des heiligen Volkes Gottes zu
verwirklichen. Aber wozu sind wir konkret berufen? Dem Volk als Zeugen der Liebe Gottes zu dienen. Jesaja
hilft uns zu verstehen, wie.

Durch den Mund des Propheten erreicht der Herr sein Volk in einem dramatischen Moment, als die Israeliten
nach Babylon deportiert und versklavt worden sind. Von Mitgefiihl bewogen, will Gott sie trosten. Dieser Teil des
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Buchs Jesaja ist ndmlich auch als ,Buch des Trostes* bekannt, weil der Herr Hoffnungsworte und
Heilsverheillungen an sein Volk richtet. Als Erstes erinnert er an das Band der Liebe, das ihn mit seinem Volk
verbindet: »Firchte dich nicht, denn ich habe dich ausgeldst, ich habe dich beim Namen gerufen, du gehorst
mir! Wenn du durchs Wasser schreitest, bin ich bei dir, wenn durch Stréme, dann reif3en sie dich nicht fort.
Wenn du durchs Feuer gehst, wirst du nicht versengt, keine Flamme wird dich verbrennen« (43,1-2). So
offenbart sich der Herr als Gott des Erbarmens und versichert, uns nie allein zu lassen, immer an unserer Seite
zu sein, Zuflucht und Kraft in allen Schwierigkeiten zu sein. Gott ist erbarmungsvoll. Die drei Namen Gottes, die
drei Zlge Gottes sind Barmherzigkeit, Erbarmen und Zartlichkeit. Sie alle machen die Nahe Gottes aus: ein
naher, erbarmungsvoller und liebevoller Gott. Liebe Priester und Diakone, gottgeweihte Manner und Frauen,
Seminaristen: Durch euch will der Herr auch heute sein Volk mit dem Ol des Trostes und der Hoffnung salben.
Und ihr seid aufgerufen, euch zum Echo dieser Verheillung Gottes zu machen, daran zu erinnern, dass er uns
geformt hat und wir zu ihm gehéren, den Weg der Gemeinschaft zu ermutigen und sie im Glauben zu begleiten,
hin zu jenem, der bereits an unserer Seite geht. Gott lasst nicht zu, dass die Wasser uns uberfluten oder das
Feuer uns verbrennt. Sehen wir uns als Uberbringer dieser Verkiindigung inmitten des Leids der Menschen. Das
ist es, was es bedeutet, Diener des Volkes zu sein: Priester, Ordensschwestern, Missionare, die die Freude der
befreienden Begegnung mit Jesus erfahren haben und sie anderen weiterschenken. Erinnern wir uns daran:
Das Priestertum und das gottgeweihte Leben vertrocknen, wenn wir sie leben, um uns des Volkes ,zu
bedienen®, statt ,ihm zu dienen®. Es ist kein Beruf, um Geld zu verdienen oder eine soziale Stellung zu erhalten,
auch nicht, um die eigene Familie zu versorgen, sondern es ist die Sendung, Zeichen der Gegenwart Christi zu
sein, seiner bedingungslosen Liebe, der Vergebung, mit der er uns verséhnen will, des Mitgeflihls, mit dem er
sich um die Armen kiimmern will. Wir sind dazu gerufen worden, unser Leben fir unsere Brider und
Schwestern hinzugeben und ihnen Jesus zu bringen, den einzigen, der die Wunden des Herzens heilt.

Um unsere Berufung auf diese Weise zu leben, miissen wir uns immer wieder Herausforderungen stellen und
Versuchungen Uberwinden. Ich mdchte kurz bei diesen drei verweilen: die geistliche MittelméBigkeit, die
weltliche Bequemlichkeit und die Oberfldchlichkeit.

Zunachst ist die geistige MittelméBigkeit zu liberwinden. Wie? Die Darstellung des Herrn, die im christlichen
Osten das ,Fest der Begegnung“ genannt wird, erinnert uns an die Prioritat unseres Lebens: die Begegnung mit
dem Herrn, vor allem im persdnlichen Gebet, denn die Beziehung zu ihm ist die Grundlage unseres Wirkens.
Lasst uns nicht vergessen, dass das Geheimnis von allem das Gebet ist, denn der Dienst und das Apostolat
sind nicht in erster Linie unser eigenes Werk und hangen nicht allein von menschlichen Mitteln ab. Und ihr
werdet mir sagen: Ja, das stimmt, aber die Verpflichtungen, die pastoralen Dringlichkeiten, die apostolische
Muhen, die Midigkeit und so weiter bergen das Risiko, dass nicht genligend Zeit und Energie fiir das Gebet
bleibt. Deshalb méchte ich einige Ratschlage mit euch teilen: An erster Stelle sollten wir uns an bestimmte
liturgische Gebetsrhythmen halten, die den Tag pragen, von der Messe bis zum Brevier. Die tagliche
Eucharistiefeier ist das schlagende Herz des Priester- und Ordenslebens. Das Stundengebet ermdglicht es uns,
mit der Kirche und mit Regelmafigkeit zu beten: Vernachlassigen wir es nie! Ein weiterer Ratschlag: Wie wir
wissen, kdnnen wir uns nicht auf das rituelle Gebet beschranken, es ist vielmehr nétig, jeden Tag eine intensive
Gebetszeit vorzusehen, um mit dem Herrn von Herz zu Herz zu verweilen: ein langerer Moment der Anbetung,
der Betrachtung des Wortes Gottes, das Rosenkranzgebet; eine innige Begegnung mit demjenigen, den wir
Uber alles lieben. Wir dirfen aullerdem die Beichte nicht vernachlassigen: Wir haben es immer nétig, dass uns
vergeben wird, damit wir Barmherzigkeit schenken kénnen. Auferdem kdénnen wir, wenn wir mitten in der
Aktivitat sind, auf das Herzensgebet zurtickgreifen, auf kurze ,Stol3gebete” — sie sind ein Schatz, die StolRgebete
— Worte des Lobes, des Dankes und der Anrufung, die wir dem Herrn gegeniliber wiederholen, wo immer wir
sind. Das Gebet dezentriert uns, es 6ffnet uns fiir Gott und stellt uns wieder auf die Fli3e, weil es uns in seine
Hande gibt. Es schafft in uns den Raum, um Gottes Nahe zu erfahren, damit sein Wort uns selbst und durch uns
den Menschen, denen wir begegnen, vertraut wird. Ohne Gebet kommt man nicht weit. Um die geistliche
MittelmaRigkeit zu uberwinden, diirfen wir schlieRlich nie mide werden, die Gottesmutter anzurufen — sie ist
unsere Mutter —und von ihr zu lernen, Jesus zu betrachten und ihm zu folgen.

Die zweite Herausforderung besteht darin, die Versuchung der weltlichen Bequemlichkeit zu (iberwinden, eines
bequemen Lebens, in dem wir uns mehr oder weniger mit allem arrangieren und durch Tragheit weitermachen,
indem wir unseren eigenen Komfort suchen und uns ohne Begeisterung weiterschleppen. Aber auf diese Weise
verlieren wir den Kern der Mission, der darin besteht, aus dem Bereich des Ichs herauszugehen, um auf die
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Brider und Schwestern zuzugehen und im Namen Gottes die Kunst der Nahe zu Uben. Die Weltlichkeit birgt ein
grolies Risiko, vor allem in einem Kontext von Armut und Leid: dasjenige, die Rolle auszunutzen, die wir haben,
um unsere Bedurfnisse und unsere Bequemlichkeiten zu befriedigen. Es ist traurig, sehr traurig, wenn wir uns in
uns selbst verkrimmen und zu kalten Blirokraten des Geistes werden. Statt dem Evangelium zu dienen, sind wir
dann damit beschaftigt, unsere Finanzen zu verwalten und ein fir uns vorteilhaftes Geschéaft zu betreiben.
Brider und Schwestern, es ist skandal6s, wenn dies im Leben eines Priesters oder Ordensmannes geschieht,
die stattdessen Vorbilder flr Nichternheit und innere Freiheit sein sollten. Wie schon ist es hingegen, reine
Absichten zu behalten und frei von Kompromissen mit dem Geld zu bleiben, indem wir die Armut des
Evangeliums freudig annehmen und an der Seite der Armen arbeiten! Und wie schdn ist es, durch das zdlibatare
Leben als Zeichen der vollstdndigen Verfligbarkeit fir das Reich Gottes zu leuchten! Stattdessen soll es nicht so
sein, dass in uns jene Laster fest verwurzelt sind, die wir gerne bei anderen und in der Gesellschaft ausreilen
wirden. Bitte geben wir auf die weltliche Bequemlichkeit acht.

Die dritte Herausforderung besteht schlieRlich darin, die Versuchung der Oberfidchlichkeit zu lberwinden. Wenn
das Volk Gottes darauf wartet, durch das Wort des Herrn erreicht und getréstet zu werden, werden Priester und
Ordensleute gebraucht, die vorbereitet, ausgebildet und vom Evangelium begeistert sind. Uns wurde ein
Geschenk in die Hande gelegt und es wére unsererseits anmalfiend zu denken, dass wir die Mission, zu der Gott
uns berufen hat, leben kdnnen, ohne jeden Tag an uns selbst zu arbeiten und ohne uns angemessen zu
schulen, sowohl im geistlichen Leben als auch in der theologischen Bildung. Die Menschen brauchen keine
Sakralfunktionare oder vom Volk losgeldste Akademiker. Wir sind angehalten, in das Herz des christlichen
Geheimnisses einzudringen, die Lehre darliber eingehend zu studieren, das Wort Gottes zu bedenken und zu
meditieren; und zugleich fur die Sorgen unserer Zeit, fir die immer komplexer werdenden Fragen unserer
Epoche offen zu bleiben, um das Leben und die Bedirfnisse der Menschen zu begreifen, um zu verstehen, wie
wir ihre Hand ergreifen und sie begleiten kénnen. Deshalb ist die Ausbildung des Klerus kein optionales Extra.
Ich sage das zu den Seminaristen, aber es gilt fir alle: Die Ausbildung ist ein Weg, der immer weiterzugehen ist,
das ganze Leben lang. Man nennt dies standige Weiterbildung: Formung immer, das ganze Leben lang.

Diese Herausforderungen, Uber die ich zu euch gesprochen habe, missen wir angehen, wenn wir dem Volk als
Zeugen der Liebe Gottes dienen wollen, denn der Dienst ist nur wirksam, wenn er durch das Zeugnis erfolgt.
Vergessen wir dieses Wort nicht: das Zeugnis. Nachdem der Herr namlich Worte des Trostes gesprochen hat,
sagt er durch Jesaja: »Wer von ihnen kiindigt dies an und wer kann uns sagen, was friher war? Sie sollen ihre
Zeugen stellen« (43.9.10). Zeugen. Um gute Priester, Diakone und Gottgeweihte zu sein, geniigen Worte und
Absichten nicht: Es ist vor allem das Leben selbst, das spricht, das eigene Leben. Liebe Brider und
Schwestern, wenn ich auf euch blicke, danke ich Gott, denn ihr seid Zeichen der Gegenwart Jesu, die durch die
Strallen dieses Landes zieht und das Leben der Menschen beriihrt, die Wunden ihres Fleisches. Aber es bedarf
noch junger Menschen, die ,Ja“ zum Herrn sagen, weiterer Priester und Ordensleute, die seine Schonheit mit
ihrem Leben aufscheinen lassen.

In euren Zeugnissen habt ihr mich daran erinnert, wie schwierig es ist, die Mission in einem Land zu leben, das
reich an so vielen Naturschénheiten und Ressourcen ist, aber durch Ausbeutung, Korruption, Gewalt und
Ungerechtigkeit verwundet ist. Ihr habt aber auch vom Gleichnis des barmherzigen Samariters gesprochen: Es
ist Jesus, der auf unseren Stralen entlanggeht und vor allem durch seine Kirche stehen bleibt und sich um die
Wunden der Unterdriickten kiimmert. Liebe Freunde, der Dienst, zu dem ihr berufen seid, besteht eben darin:
Nahe und Trost zu schenken, wie ein Licht, das inmitten von so viel Dunkelheit stets brennt. Lernen wir vom
Herrn, der nahe ist, immer. Und um Brider und Schwestern aller sein zu kénnen, seid dies zuerst untereinander:
Zeugen der Geschwisterlichkeit, die niemals im Krieg sind; Zeugen des Friedens, die lernen, auch die
Besonderheiten der Kulturen und der ethnischen Herkunft zu Gberwinden, weil, wie Benedikt XVI. in seiner
Ansprache an die afrikanischen Priester sagte, »euer Zeugnis eines friedvollen Lebens lber alle Stammes- und
Volksgrenzen hinaus die Herzen berihren kann« (Nachsynodales Apostolisches Schreiben Africae Munus,
108).

Ein Sprichwort sagt: »Der Wind bricht nicht, was sich zu beugen weil3«. Die Geschichte vieler Volker dieses
Kontinents wurde leider gebeugt und durch Verletzungen und Gewalt verwundet. Wenn es daher einen Wunsch
gibt, der aus dem Herzen aufsteigt, dann ist es der, sich nicht mehr zu beugen, sich nicht mehr der
Uberheblichkeit des Starkeren unterwerfen zu miissen, nicht mehr den Kopf unter das Joch der Ungerechtigkeit
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senken zu missen. Aber wir kénnen die Worte des Sprichworts vor allem in einem positiven Sinne aufnehmen:
Es gibt ein Sichbeugen, das nicht gleichbedeutend mit Schwache ist oder damit, feige zu sein, sondern mit
Starke; sich beugen bedeutet dann, flexibel zu sein und die Starrheit zu Gberwinden; es bedeutet, eine gelehrige
Menschlichkeit zu pflegen, die sich nicht in Groll und Ressentiments verschliel3t; es bedeutet, bereit zu sein, sich
verandern zu lassen, ohne sich in den eigenen Ideen und Positionen zu verschanzen. Wenn wir uns vor Gott in
Demut beugen, lasst er uns wie er werden, Stifter der Barmherzigkeit. Wenn wir in den Handen Gottes fligsam
bleiben, formt er uns und macht uns zu verséhnten Menschen, die es verstehen, sich zu 6ffnen und Dialog zu
fihren, andere anzunehmen und zu vergeben, Fliisse des Friedens in die trockenen Steppen der Gewalt
hineinflieen zu lassen. Und wenn dann die Winde der Konflikte und der Spaltungen stiirmisch wehen, kénnen
diese Menschen nicht gebrochen werden, weil sie von Gottes Liebe erfiillt sind. Seid auch ihr so: fligsam dem
Gott der Barmherzigkeit, niemals gebrochen durch die Winde der Spaltung.

Schwestern und Brider, ich danke euch von Herzen fiir das, was ihr seid und was ihr tut, ich danke euch fir
euer Zeugnis gegenuber der Kirche und der Welt. Lasst euch nicht entmutigen, ihr werdet gebraucht! lhr seid
wertvoll, wichtig: Das sage ich euch im Namen der ganzen Kirche. Ich winsche euch, dass ihr immer Kanale
des Trostes des Herrn und freudige Zeugen des Evangeliums seid, eine Prophetie des Friedens in den Spiralen
der Gewalt, Jiinger der Liebe, die bereit sind, die Wunden der Armen und Leidenden zu heilen. Vielen Dank,
Schwestern und Briider, danke nochmals fiir euren Dienst und fiir euren pastoralen Eifer. Ich segne euch und
trage euch im Herzen. Und ihr, bitte vergesst nicht, fir mich zu beten! Danke.

[00166-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos sacerdotes, diaconos y seminaristas,
queridas consagradas, queridos consagrados: buenas tardes y feliz fiesta.

Me alegra encontrarme con ustedes precisamente hoy, en la fiesta de la Presentacion del Sefior, dia en el cual
rezamos de modo especial por la vida consagrada. Todos, como Simedn, esperamos la luz del Sefior para que
ilumine las oscuridades de nuestra vida y, mas aun, todos deseariamos vivir la misma experiencia que él hizo
en el Templo de Jerusalén: tomar en brazos a Jesus. Tomarlo en brazos, para poder tenerlo ante los ojos y
cerca del corazén. De ese modo, poniendo a Jesus en el centro nos cambia la perspectiva sobre la vida y, aun
en medio de trabajos y fatigas, nos sentimos envueltos por su luz, consolados por su Espiritu, animados por su
Palabra, sostenidos por su amor.

Digo esto pensando en las palabras de bienvenida pronunciadas por el cardenal Ambongo, las cuales
agradezco. Ha hablado de los «enormes desafios» que se deben afrontar para vivir el compromiso sacerdotal y
religioso en esta tierra marcada por «condiciones dificiles y frecuentemente peligrosas», tierra de tanto
sufrimiento. Y, sin embargo, como sefialaba, también hay mucha alegria en el servicio del Evangelio y son
numerosas las vocaciones al sacerdocio y a la vida consagrada. Ahi esta la abundancia de la gracia de Dios,
que actua precisamente en la debilidad (cf. 2 Co 12,9) y que los hace capaces, junto a los fieles laicos, de
generar esperanza en las circunstancias muchas veces dolorosas, de vuestro pueblo.

Es la fidelidad de Dios la que nos da certeza de que nos acompafia incluso en las dificultades. El, por medio del
profeta Isaias, dice: «Pondré un camino en el desierto y rios en la estepa» (43,19). He pensado proponerles
algunas reflexiones que nacen, precisamente, de estas palabras de Isaias. Dios abre sus caminos en nuestros
desiertos y nosotros, ministros ordenados y personas consagradas, estamos llamados a ser signo de esta
promesa y a realizarla en la historia del Pueblo santo de Dios. Pero, concretamente, ;a qué se nos llama? A
servir al pueblo como testigos del amor de Dios. Isaias nos ayuda a comprender de qué manera.

Por boca del profeta, el Sefior llega a su pueblo en un momento dramatico, mientras los israelitas habian sido
deportados a Babilonia y reducidos a la esclavitud. Movido por la compasién, Dios quiere consolarlos. Esta
parte del libro de Isaias, efectivamente, es conocida como el “Libro de la consolacién”, porque el Sefor dirige a
su pueblo palabras de esperanza y promesas de salvacion. Y lo primero que hace es recordar el vinculo de
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amor que lo une a su pueblo: «No temas, porque yo te he redimido, te he llamado por tu nombre, tu me
perteneces. Si cruzas por las aguas, yo estaré contigo, y los rios no te anegaran; si caminas por el fuego, no te
quemaras, y las llamas no te abrasaran» (43,1-2). De ese modo, el Sefor se revela como Dios de la compasion
y nos asegura que nunca nos dejara solos, siempre estara a nuestro lado, siendo refugio y fortaleza en las
dificultades. Dios es compasivo. Los tres nombres de Dios, los tres rasgos de Dios son misericordia, compasion
y ternura. Porque todos estos nos acercan a Dios: un Dios cercano, compasivo y tierno.

Queridos sacerdotes y diaconos, consagradas y consagrados, seminaristas: a través de ustedes el Sefior
también hoy quiere ungir a su pueblo con el aceite de la consolacién y de la esperanza. Y ustedes estan
llamados a ser eco de esta promesa de Dios; a recordar que El nos ha formado y a El le pertenecemos, a
animar la senda de la comunidad; y a acompafarla en la fe al encuentro de Aquel que ya camina junto a
nosotros. Dios no permite que las aguas nos sumerjan, ni que el fuego nos abrase. Sintamonos portadores de
este anuncio en medio de los sufrimientos de la gente. Esto es lo que significa ser servidores del pueblo:
sacerdotes, religiosas, misioneros que han experimentado la alegria del encuentro liberador con Jesus y la
ofrecen a los demas. Recordemos que, si vivimos para “servirnos” del pueblo en vez de “servir” al pueblo, el
sacerdocio y la vida consagrada se vuelven estériles. No se trata de un trabajo para ganar dinero o tener una
posicioén social, ni tampoco para resolver la situacion de la familia de origen, sino que se trata de ser signos de
la presencia de Cristo, de su amor incondicional; del perdén con el que quiere reconciliarnos; de la compasion
con la que quiere hacerse cargo de los pobres. Nosotros fuimos llamados para ofrecer la vida por los hermanos
y las hermanas, llevandoles a Jesus, el unico que cura las heridas del corazon.

Para vivir de ese modo nuestra vocacion siempre tendremos desafios que afrontar, tentaciones que vencer.
Quisiera brevemente detenerme sobre estos tres: la mediocridad espiritual, la comodidad mundana, la
superficialidad.

Ante todo, vencer la mediocridad espiritual. ;; Como? La Presentacion del Sefior, que en el Oriente cristiano se
llama la “fiesta del encuentro”, nos recuerda cual es la prioridad de nuestra vida: el encuentro con el Sefior,
especialmente en la oracién personal, porque la relacién con El es el fundamento de nuestra accion. No
olvidemos que el secreto de todo esta en /a oracion, porque el ministerio y el apostolado no son, en primer
término, obra nuestra y no dependen sélo de los medios humanos. Y ustedes me diran: si, es verdad, pero los
compromisos, las urgencias pastorales, los esfuerzos apostolicos, el cansancio amenazan con no dejarnos ni
tiempo ni energias suficientes para la oracion. Por eso quisiera compartir algunos consejos: en primer lugar,
seamos fieles a ciertos ritmos litirgicos de oracion que acompasan la jornada, desde la Misa al breviario. La
celebracion eucaristica cotidiana es el corazon palpitante de la vida sacerdotal y religiosa. La Liturgia de las
Horas nos permite rezar con la Iglesia y de forma regular; no la descuidemos nunca. Y tampoco olvidemos la
Confesidn; siempre necesitamos ser perdonados para poder ofrecer misericordia. Otro consejo: como sabemos,
no podemos limitarnos a la mera recitacion protocolaria de las oraciones, sino que es necesario reservar cada
dia un tiempo intenso de oracion, para estar con el Sefior, corazén con corazén. Un momento prolongado de
adoracion, de meditacion de la Palabra, el santo Rosario; un encuentro intimo con Aquel que amamos sobre
todas las cosas. Ademas, cuando estamos en plena actividad, recurramos también a la oracion del corazén, a
breves “jaculatorias” —son un tesoro, las jaculatorias—, palabras de alabanza, de agradecimiento y de
invocacion que podemos repetir al Sefor en cualquier lugar donde nos encontremos. La oracién nos hace salir
del yo, nos abre a Dios, nos vuelve a poner en pie porque nos pone en sus manos; crea en nosotros el espacio
para experimentar la cercania de Dios, para que su Palabra nos sea familiar y, a través de nosotros, lo sea a
todos los que encontramos. Sin la oracion no se va lejos. Finalmente, para superar la mediocridad espiritual, no
nos cansemos nunca de invocar a la Virgen Maria, —es nuestra Madre— y de aprender de ella a contemplar y
seguir a Jesus.

El segundo desafio es vencer la tentacion de la comodidad mundana, de una vida cémoda, en la que se tienen
las cosas mas o menos resueltas y se sigue adelante por inercia, buscando nuestro confort y dejandonos llevar
sin entusiasmo. Pero de este modo se pierde el corazén de la mision, que es salir de los territorios del yo para ir
hacia los hermanos y las hermanas ejercitando, en nombre de Dios, el arte de la cercania. Hay un gran riesgo
ligado a la mundanidad, especialmente en un contexto de pobreza y sufrimiento: el de aprovecharse del papel
gue tenemos para satisfacer nuestras necesidades y nuestras comodidades. Es triste, muy triste cuando nos
replegamos en nosotros mismos, convirti€ndonos en frios burdcratas del espiritu. Entonces, en vez de servir al
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Evangelio, nos preocupamos de gestionar las finanzas y de llevar adelante algun negocio que nos resulte
ventajoso. Hermanos y hermanas, escandaloso cuando esto sucede en la vida de un sacerdote o de un
religioso, que, por el contrario, deberian ser modelos de sobriedad y de libertad interior. En cambio, qué
hermoso es mantenerse rectos en las intenciones y libres de componendas con el dinero, abrazando con
alegria la pobreza evangélica y trabajando junto a los pobres. Y qué hermoso es ser signos luminosos de
disponibilidad total al Reino de Dios, viviendo el celibato. No permitamos que esos vicios, los cuales
quisiéramos arrancar de los demas y de la sociedad, se encuentren bien arraigados en nosotros. Por favor,
estemos alerta a la comodidad mundana.

Por ultimo, el tercer desafio es vencer la tentacion de la supefficialidad. Dado que el Pueblo de Dios espera ser
alcanzado y consolado por la Palabra del Sefior, se necesitan sacerdotes y religiosos preparados, formados,
apasionados por el Evangelio. Se ha puesto un don en nuestras manos y, de nuestra parte, seria presuntuoso
pensar que podemos vivir la mision a la que Dios nos ha llamado sin trabajar cada dia en nosotros mismos y sin
formarnos de forma adecuada, tanto en la vida espiritual como en la preparacion teoldgica. La gente no
necesita funcionarios de lo sagrado o profesionales distantes del pueblo. Estamos obligados a entrar en el
corazon del misterio cristiano, a profundizar la doctrina, a estudiar y meditar la Palabra de Dios; y al mismo
tiempo a permanecer abiertos a las inquietudes de nuestro tiempo, a las preguntas cada vez mas complejas de
nuestra época, para poder comprender la vida y las exigencias de las personas; para entender de qué manera
tomarlas de la mano y acompanfarlas. Por eso, la formacion del clero no es opcional. Lo digo a los seminaristas,
pero vale para todos: la formacion es un camino que debe continuar siempre y para toda la vida. Se llama
formacion permanente: formacion siempre, para toda la vida.

Si queremos servir al pueblo como testigos del amor de Dios, hay que afrontar estos desafios de los que les he
hablado, porque el servicio es eficaz soélo si pasa a través del testimonio. No olviden esta palabra: el testimonio.
De hecho, después de haber pronunciado las palabras de consolacién, el Sefor dice por medio de Isaias:
«¢,Quién de entre ellos habia anunciado estas cosas? ¢ Quién nos predijo lo que sucedi6 en el pasado?
Ustedes son mis testigos» (43,9.10). Testigos, porque para ser buenos sacerdotes, diaconos, consagradas y
consagrados no son suficientes las palabras y las intenciones; lo que realmente cuenta es la vida misma, la
propia vida. Queridos hermanos y hermanas, mirandolos a ustedes doy gracias a Dios, porque son signos de la
presencia de Jesus que pasa por los caminos de este pais y toca la vida de la gente, las heridas de su carne.
Pero todavia se necesitan jovenes que le digan “si” al Sefor, mas sacerdotes y religiosos que dejen
trasparentar su belleza con la propia vida.

En sus testimonios me recordaron cuan dificil es vivir la misién en una tierra tan rica de bellezas naturales y
recursos, pero herida por la explotacion, la corrupcion, la violencia y la injusticia. Hablaron también de la
parabola del buen samaritano; es Jesus que pasa por nuestros caminos y, especialmente a través de su Iglesia,
se detiene y se hace cargo de las heridas de los oprimidos. Queridos hermanos y hermanas, el ministerio al que
estan llamados es precisamente este: ofrecer cercania y consolaciéon, como una luz siempre encendida en
medio de la oscuridad. Aprendamos del Sefior, que siempre esta cerca. Y para ser hermanos y hermanas de
todos, séanlo en primer lugar entre ustedes. Testigos de fraternidad, jamas en guerra; testigos de paz,
aprendiendo a superar también las particularidades de cada cultura y origen étnico, para que, como afirmo
Benedicto XVI al dirigirse a los sacerdotes africanos: «vuestro testimonio de vida pacifica, por encima de los
confines tribales y raciales, puede tocar los corazones» (Exhort. ap. Africae munus, 108).

Un proverbio dice: «El viento no quiebra lo que sabe plegarse». La historia de muchos pueblos de este
continente ha sido, por desgracia, plegada y plagada de heridas y de violencia, y por eso, si hay un deseo que
nace del corazén, es el de no tener que hacerlo mas; el de no tener que someterse mas a la prepotencia de los
mas fuertes; el de no tener que abajar mas la cabeza bajo el yugo de la injusticia. Pero podemos acoger las
palabras del proverbio principalmente en sentido positivo: existe un plegarse que no es sinénimo de debilidad,
de ser cobarde, sino de fortaleza; que significa ser flexibles, superando los rigorismos; significa cultivar una
humanidad docil, que no se cierre en el odio y en el rencor; significa estar disponibles a dejarnos cambiar, sin
obstinarnos en nuestras propias ideas y posiciones. Si nos inclinamos ante Dios, con humildad, El nos hara
como El, obreros de la misericordia. Cuando permanecemos déciles en las manos de Dios, El nos modela y
hace de nosotros personas reconciliadas, que saben abrirse y dialogar, acoger y perdonar, poner rios de paz en
las aridas estepas de la violencia. Y, asi, cuando soplan, impetuosos, los vientos de los conflictos y de las
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divisiones, estas personas no pueden ser quebrantadas, porque estan llenas del amor de Dios. Sean ustedes
también asi, déciles al Dios de la misericordia, sin jamas dejarse quebrantar por los vientos de las divisiones.

Hermanas y hermanos, gracias de corazon, por lo que son y lo que hacen; gracias por el testimonio que dan a
la Iglesia y al mundo. No se desanimen, los necesitamos. Ustedes son valiosos, importantes, se lo digo en
nombre de toda la Iglesia. Deseo que sean siempre canales del consuelo del Sefior y testigos gozosos del
Evangelio; profecia de paz en las espirales de la violencia; discipulos del Amor dispuestos a curar las heridas
de los pobres y de los que sufren. Muchas gracias, hermanas y hermanos, gracias una vez mas por su servicio
y por su celo pastoral. Los bendigo y los llevo en el corazon. Y ustedes, por favor, no se olviden de rezar por mi.
Gracias.

[00166-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos sacerdotes, diaconos e seminaristas,
Amados consagrados e consagradas, boa tarde e uma santa festal

Estou feliz por me encontrar convosco precisamente hoje, na festa da Apresentagédo do Senhor, dia em que
rezamos de modo especial pela vida consagrada. Todos nés, como Simeéo, esperamos a luz do Senhor para
iluminar as trevas da nossa vida; e, mais ainda, todos desejamos viver a mesma experiéncia que ele teve no
Templo de Jerusalém: tomar Jesus nos bragos. Toma-Lo nos bragos para O podermos ter diante dos olhos e
sobre o coragdo. Assim, colocando Jesus no centro, muda a perspetiva da nossa vida e, mesmo no meio das
dificuldades e canseiras, sentimo-nos envolvidos pela sua luz, consolados pelo seu Espirito, encorajados pela
sua Palavra, sustentados pelo seu amor.

Digo isto pensando nas palavras de boas-vindas pronunciadas pelo Cardeal Ambongo, que agradeco; falou de
«enormes desafios» a enfrentar para viver o compromisso sacerdotal e religioso nesta terra, marcada por
«condigdes dificeis e muitas vezes perigosasy, terra de tanto sofrimento. E contudo, como recordava, ha
também tanta alegria com o servigo ao Evangelho e sdo numerosas as vocagdes ao sacerdocio e a vida
consagrada. Aqui vemos a abundancia da graga de Deus, que opera precisamente na fraqueza (cf. 2 Cor 12, 9)
e vos torna capazes, juntamente com os fiéis leigos, de gerar esperanga nas situagoes frequentemente
dolorosas do vosso povo.

A certeza que nos acompanha, mesmo nas dificuldades, é-nos dada pela fidelidade de Deus. Diz Ele mediante
o profeta Isaias: «Vou abrir um caminho no deserto e fazer correr rios na estepe» (43, 19). Pensei propor-vos
algumas reflexdes justamente a partir destas palavras de Isaias: Deus abre caminhos nos nossos desertos e
nos, ministros ordenados e pessoas consagradas, somos chamados a ser sinal desta promessa e realiza-la na
histéria do Povo santo de Deus. Mas, em concreto, a que é que somos chamados? A servir o povo como
testemunhas do amor de Deus. Isaias ajuda-nos a compreender como fazé-lo.

Pela boca do profeta, o Senhor vem ter com o seu povo num momento dramatico, quando os israelitas foram
deportados para Babilonia e reduzidos a escraviddo. Movido pela compaixao, Deus quer consola-los. De facto,
esta parte da obra de Isaias é conhecida como o «Livro da Consolagao», porque o Senhor dirige ao seu povo
palavras de esperanca e promessas de salvagdo. Comega por recordar o vinculo de amor que O une ao seu
povo: «Nada temas, porque Eu te resgatei, e te chamei pelo teu nome; tu és Meu. Se tiveres de atravessar as
aguas, estarei contigo, e os rios ndo te submergirdo. Se caminhares pelo fogo, ndo te queimaras, e as chamas
nao te consumirao» (43, 1-2). Assim o Senhor revela-Se como Deus da compaixdo e garante que nunca nos
deixara sozinhos, que estara sempre ao nosso lado como refugio e forga nas dificuldades. Deus é compassivo.
Os trés nomes de Deus, os trés tracgos tipicos de Deus sao misericérdia, compaixao e ternura. Pois tudo isto faz
a proximidade de Deus: um Deus préximo, compassivo e terno.

Queridos sacerdotes e diaconos, consagradas e consagrados, seminaristas: por vosso intermédio, também hoje
0 Senhor quer ungir o seu povo com 0 6leo da consolagao e da esperanga. Sois chamados a fazer-vos eco
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desta promessa de Deus, a recordar que Ele nos plasmou e a Ele pertencemos, a animar o caminho da
comunidade e a acompanha-la na fé ao encontro d’Aquele que ja caminha ao nosso lado. Deus nao permite
que as aguas nos submerjam, nem que o fogo nos queime. Sintamo-nos portadores deste anuncio no meio das
tribulagdes do povo. Isto é ser servidores do povo: padres, irmas, missionarios que experimentaram a alegria do
encontro libertador com Jesus e oferecem-na aos outros. Lembremo-nos disto: o sacerddcio e a vida
consagrada tornam-se aridos, se os vivemos para «nos servirmos» do povo em vez de «servi-lo». Nao se trata
de uma profissdo para ganhar ou ter uma posigao social, nem para colocar em situagao confortavel a familia de
origem, mas € a missao de ser sinais da presenca de Cristo, do seu amor incondicional, do perddo com que nos
quer reconciliar, da compaixao com que deseja cuidar dos pobres. Fomos chamados para oferecer a vida pelos
irmaos e irmas, levando-lhes Jesus, o0 Unico que sara as feridas do coragao.

Para vivermos assim a nossa vocacao, nunca faltarao desafios a enfrentar, nem tentagdes a vencer. Quero
deter-me brevemente nestas trés: a mediocridade espiritual, a comodidade mundana, a superficialidade.

Antes de mais nada, vencer a mediocridade espiritual. E como? A Apresentagao do Senhor, designada no
Oriente cristdo como «festa do encontro», recorda-nos a prioridade da nossa vida: o encontro com o Senhor,
especialmente na oragao pessoal, porque a relagdo com Ele é o fundamento do nosso agir. Nao esquegamos
que o segredo de tudo € a oragdo, porque o ministério e o apostolado ndo s&o, primariamente, obra nossa nem
dependem apenas dos meios humanos. Dir-me-eis: E verdade! Mas os compromissos, as urgéncias pastorais,
as canseiras apostdlicas, o cansaco, etc. fazem-nos correr o risco de ficar sem tempo e sem energias
suficientes para a oragao. Quero, por isso, compartilhar alguns conselhos: em primeiro lugar, mantenhamo-nos
fiéis a certos ritmos liturgicos da oragdo que cadenciam o dia, desde a Missa até a Liturgia das Horas. A
Celebragao Eucaristica diaria € o coragao pulsante da vida sacerdotal e religiosa. A Liturgia das Horas permite-
nos rezar com a Igreja e de o fazermos de forma regular: nunca a descuidemos! E ndo descuremos também a
Confissdo: sempre precisamos de ser perdoados, para poder dar misericérdia. Outro conselho: como se sabe,
nao podemos limitar-nos a recitacao ritual das oragdes, mas € preciso reservar diariamente um tempo intenso
de oragao, para comunicar de coragao a coragdao com o Senhor: um momento prolongado de adoragao, de
meditacado da Palavra, a reza do Santo Tergo; um encontro intimo com Aquele que amamos acima de todas as
coisas. Além disso, quando estamos em plena atividade, podemos também recorrer a oragdo do coragao, a
breves «jaculatorias» — estas sdo um tesouro —, palavras de louvor, de agradecimento e de invocagéo que se
hao de repetir ao Senhor onde quer que nos encontremos. A oragao tira-nos a nos do centro, abre-nos a Deus,
levanta-nos porque nos coloca nas maos d’Ele. Cria em nds o espago para experimentarmos a proximidade de
Deus, para que a sua Palavra se torne familiar a nés e, por nosso intermédio, a todos quantos encontramos.
Sem oragdo, ndo se vai longe... Por fim, para superar a mediocridade espiritual, nunca nos cansemos de
invocar Nossa Senhora — é nossa Mae — e d’Ela aprender a contemplar e seguir Jesus.

O segundo desafio € vencer a tentagdo da comodidade mundana, duma vida comoda na qual seja possivel
organizar mais ou menos todas as coisas e continuar em frente por inércia, procurando o nosso conforto e
arrastando-nos sem entusiasmo. Mas, assim, perde-se o0 coragdo da missao, que é sair do espaco do eu e
encaminhar-se para os irmaos e irmas exercendo, em nome de Deus, a arte da proximidade. H4 um grande
risco associado a mundanidade, especialmente num contexto de pobreza e sofrimento: aproveitar-se da fungao
que temos para satisfazer as nossas caréncias e comodidades. E triste, muito triste, quando nos fechamos em
nés mesmos, tornando-nos frios burocratas do espirito. Entdo, em vez de servir o Evangelho, preocupamo-nos
em administrar as finangas e realizar qualquer negécio que nos traga vantagem. Irméos e irmas, isto é
escandaloso, quando acontece na vida dum padre ou dum religioso, que deveria ser modelo de sobriedade e
liberdade interior. Ao contrario, como € belo manter-se transparente nas intengdes e livre de compromissos com
o dinheiro, abragando alegremente a pobreza evangélica e trabalhando junto dos pobres! E como é belo ser
luminoso vivendo o celibato como sinal de total disponibilidade para o Reino de Deus! Nao suceda que em nés
se encontrem, bem enraizados, aqueles vicios que queremos extirpar nos outros e na sociedade. Por favor,
vigiemos sobre a comodidade mundana.

Finalmente, o terceiro desafio € vencer a tentagdo da superficialidade. Se o Povo de Deus espera ser
alcangado e consolado pela Palavra do Senhor, tem necessidade de padres e religiosos preparados, formados,
apaixonados pelo Evangelho. Foi-nos colocado um dom nas maos e, da nossa parte, seria presungoso pensar
que podemos viver a missdo para a qual Deus nos chamou sem trabalharmos diariamente sobre nés mesmos e
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sem nos formarmos de forma adequada tanto na vida espiritual como na preparacgéao teoldgica. As pessoas néo
precisam de funcionarios do sagrado nem de doutores afastados do povo. Somos chamados a entrar no
coracgao do mistério cristao, aprofundar a sua doutrina, estudar e meditar a Palavra de Deus; e, a0 mesmo
tempo, permanecer abertos as inquietagdes do nosso tempo, as questdes cada vez mais complexas da nossa
época, para poder compreender a vida e as exigéncias das pessoas, para compreender como toma-las pela
mao e acompanha-las. Por isso, a formagao do clero nao € facultativa. Digo isto aos seminaristas, mas vale
para todos: a formagao € um caminho a percorrer sempre ao longo de toda a vida. Chama-se formagao
permanente: formagao sempre, por toda a vida.

Os desafios de que vos falei, temos de os enfrentar se quisermos servir o povo como testemunhas do amor de
Deus, porque so € eficaz o servigo se passar através do testemunho. Nao esquecais esta palavra: o
testemunho. De facto, depois de pronunciar palavras de consolacdo, o Senhor acrescenta: «Quem dentre eles
anunciou isto, trazendo aos nossos ouvidos acontecimentos antigos? (...) As minhas testemunhas sois vos» (/s
43, 9.10). Testemunhas. Para ser bons sacerdotes, diaconos, consagradas e consagrados, ndao bastam as
palavras e as intengdes: antes de tudo, € a propria vida que fala, a vida prépria. Queridos irmaos e irmas,
vendo-vos, dou gragas a Deus, porque sois sinais da presenga de Jesus que passa pelas estradas deste pais e
toca a vida do povo, as feridas da sua carne. Mas continua a haver necessidade de jovens que digam «sim» ao
Senhor, de outros sacerdotes e religiosos que deixem, com a propria vida, transparecer a sua beleza.

Nos vossos testemunhos, lembrastes-me como é dificil viver a missdo numa terra tao rica de belezas naturais e
recursos, mas ferida pela exploragao, a corrupgao, a violéncia e a injustica. Mas falastes também da parabola
do bom samaritano: é Jesus que passa ao longo das nossas estradas, especialmente através da sua Igreja,
detém-Se e cuida das feridas dos oprimidos. Carissimos, este & precisamente o ministério a que sois
chamados: mostrar proximidade e consolagdo, como uma luz sempre acesa no meio de tanta escuridao.
Aprendamos do Senhor, que esta proximo, sempre. E, para ser irmaos e irmas de todos, comecai por sé-lo
entre vos: testemunhas de fraternidade, nunca em guerra; testemunhas de paz, aprendendo a superar até as
particularidades das culturas e das proveniéncias étnicas, porque, como afirmou Bento XVI aos sacerdotes
africanos, «o vosso testemunho de vida pacifica, ultrapassando fronteiras tribais e raciais, pode tocar os
coragdes» (Exort. ap. pds-sinodal Africae munus, 108).

Como diz um provérbio, «o vento ndo quebra o que sabe curvar-se». A historia de muitos povos deste
continente foi, infelizmente, vergada e chagada por feridas e violéncias e, por isso, se ha um desejo que sobe
do coragéo, € nao ter de o fazer mais, ndo mais ter de submeter-se a prepoténcia do mais forte, ndo mais dever
curvar a cabecga sob o jugo da injustica. Mas podemos acolher as palavras do provérbio principalmente em
sentido positivo: ha um curvar-se que nao é sindnimo de fraqueza, de ser cobarde, mas de fortaleza; entao
significa ser flexivel, superando a rigidez; significa cultivar uma humanidade décil, que ndo se feche no 6dio e
no rancor; significa estar disponivel para se deixar mudar, sem se fechar nas proprias ideias e posi¢des. Se nos
curvarmos humildemente diante de Deus, Ele faz-nos semelhantes a Si, obreiros de misericérdia. Quando
permanecemos dbceis nas maos de Deus, Ele molda-nos e faz de nés pessoas reconciliadas, que sabem abrir-
se e dialogar, acolher e perdoar, langar rios de paz nas estepes aridas da violéncia. Deste modo, quando
soprarem impetuosos os ventos dos conflitos e das divisdes, tais pessoas ndo podem ser quebradas, porque
estao repletas do amor de Deus. Sede vos também assim: doceis ao Deus da misericérdia, nunca quebrados
pelos ventos das divisdes.

Irmaos e irmas, de coragao vos agradecgo pelo que sois e fazeis, agradeco pelo testemunho que dais a Igreja e
ao mundo. N&o desanimeis; ha necessidade de vos! Sois preciosos, importantes: vo-lo digo em nome da Igreja
inteira. Espero que sejais sempre canais da consolagao do Senhor e testemunhas jubilosas do Evangelho,
profecia de paz nas espirais da violéncia, discipulos do Amor prontos a cuidar das feridas dos pobres e
atribulados. Muito obrigado, irmas e irmaos! Obrigado mais uma vez pelo vosso servigo e zelo pastoral.
Abencgoo-vos e levo-vos no coragao. E vos, por favor, ndo vos esquegais de rezar por mim. Obrigado!

[00166-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca
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Drodzy bracia kaptani, diakoni i seminarzy$ci,
drogie osoby konsekrowane, dobry wieczor i dobrego swietowanial

Ciesze sie, ze moge by¢ z wami dzisiaj, w $wieto Ofiarowania Panskiego, w dniu, w ktérym modlimy sie
szczegolnie za zycie konsekrowane. Wszyscy, podobnie jak Symeon, czekamy na swiatto Pana, aby rozswietlito
ciemnosci naszego zycia, a jeszcze bardziej wszyscy pragniemy przezy¢ to samo doswiadczenie, jakie stafo sie
jego udziatem w $wigtyni jerozolimskiej: trzymac¢ w ramionach Jezusa. Trzymac¢ Go w ramionach tak, aby mie¢
Go przed oczami i przy sercu. W ten sposob, kiedy stawiamy Jezusa w centrum, zmienia sie nasze spojrzenie
na zycie i nawet w trudach i mozole czujemy sie otuleni Jego $wiattem, pocieszeni Jego Duchem, wparci Jego
stowem, podtrzymywani Jego mitoscig.

Moéwie to myslgc o stowach powitania wypowiedzianych przez kardynata Ambongo, ktéremu dziekuje. Mowit on
o ,ogromnych wyzwaniach”, ktérym trzeba stawia¢ czofa, chcac zy¢ z zaangazowaniem kaptanskim i zakonnym
na tej ziemi, naznaczonej ,warunkami trudnymi i czesto niebezpiecznymi”, a takze ziemi wielkiego cierpienia. A
przeciez — jak przypomniat — w stuzbie Ewangelii jest takze wiele radosci, i liczne sg powotania do kaptanstwa
oraz zycia konsekrowanego. Oto obfitos¢ Bozej taski, ktora dziata wiasnie w stabosci (por. 2 Kor 12, 9) i ktéra
czyni was zdolnymi, wspdlnie z wiernymi Swieckimi, do rodzenia nadziei w czesto bolesnych sytuacjach, w
jakich znajduje sie wasz lud.

Pewnos¢, ktéra nam towarzyszy nawet w trudnosciach, wynika z wiernosci Boga. On przez proroka lzajasza
mowi: ,Otworze tez droge na pustyni, sciezyny na pustkowiu” (43, 19). Pomyslatem, aby zaproponowa¢ wam
kilka refleksji wyptywajgcych z tych wtasnie stéw Izajasza: Bog otwiera drogi na naszych pustyniach, a my,
wyswieceni szafarze i osoby konsekrowane jesteSmy powotani, aby by¢ znakiem tej obietnicy i by realizowac jg
w historii Swietego Ludu Bozego. Ale konkretnie, do czego jesteSmy powotani? Do stuzenia ludowi jako
swiadkowie Bozej mifosci. 1zajasz pomaga nam zrozumie¢, w jaki sposob.

Przez usta proroka Pan dociera do swojego ludu w dramatycznym momencie, gdy lzraelici zostali zestani do
Babilonu i zniewoleni. Wspotczujacy im Bog chce ich pocieszyé. Zreszta, ta wiasnie czesc Ksiegi Izajasza jest
znana jako ,Ksiega Pocieszenia”, poniewaz Pan kieruje do swojego ludu stowa nadziei i obietnice zbawienia.
Najpierw przypomina o wiezi mitosci, taczacej Go z Jego ludem: ,Nie lekaj sig, bo cie wykupitem, wezwatem cie
po imieniu; ty$ moj! Gdy pojdziesz przez wody, Ja bede z tobg, i gdy przez rzeki, nie zatopig ciebie. Gdy
pojdziesz przez ogien, nie spalisz sie, i nie strawi cie ptomien” (43, 1-2). W ten sposéb Pan objawia sie jako Bdg
wspofczucia i zapewnia, ze nigdy nie pozostawia nas samymi, ze zawsze jest u naszego boku, jako ostoja i sita
w trudnosciach. Bog jest wspoétczujgey. Trzy imiona Boga, trzy cechy Boga to mitosierdzie, wspétczucie i
czutos¢. Wszystko to bowiem sktada sie na bliskos¢ Boga: Boga, ktory jest bliski, wspoétczujacy i czuty.

Drodzy kaptani i diakoni, osoby konsekrowane, seminarzysci: takze przez was Pan pragnie dzisiaj namasci¢
swoj lud olejem pocieszenia i nadziei. Wy rowniez jestescie powotani, by powtorzy¢ te obietnice Boga, by
pamietac, ze to On nas uksztattowat i do Niego nalezymy. Jestescie powotani, by wspiera¢ pielgrzymowanie
wspdlnoty i towarzyszy¢ jej w wierze na spotkanie Tego, ktéry juz idzie obok nas. Bég nie pozwala wodom, by
nas pograzyly, ani ogniowi zeby nas spalit. Poczujmy sie postanicami tej nowiny posrod ludzkich cierpien.
Bowiem to wtasnie oznacza bycie stugami ludu: kaptanami, zakonnicami, misjonarzami, ktérzy doswiadczyli
radosci wyzwalajgcego spotkania z Jezusem i ofiarujg te rados¢ innym. Pamietajmy o tym: kaptanstwo i zycie
konsekrowane stajqg sie jatowe, jesli przezywamy je po to, zeby ,postugiwac sie” ludem, zamiast jemu ,stuzy¢”.
Nie chodzi o prace dla zarobku czy zyskania pozycji spotecznej, ani nawet zapewnienia bytu rodzinie, z ktérej
pochodzimy. Jest to misja bycia znakiem obecnosci Chrystusa, Jego bezwarunkowej mitosci, przebaczenia,
poprzez ktére chce nas pojednac¢ miedzy sobg, wspotczucia, w ktdrym pragnie zatroszczy¢ sie o ubogich.
ZostaliSmy powotani, aby ofiarowa¢ nasze zycie dla naszych braci i siéstr, niosgc im Jezusa, jedynego, ktory
leczy rany serca.

Chcac tak przezywac nasze powotanie, nieustannie stajemy wobec wyzwan do podjecia i pokusy do pokonania.
Chciatbym krotko zastanowic¢ sie nad trzema z nich: duchowa przecietnosc, swiatowa wygoda,
powierzchownosc.
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Przede wszystkim trzeba pokona¢ duchowg przecietnosc. W jaki sposéb? Ofiarowanie Panskie, ktére na
chrzescijanskim Wschodzie nazywane jest ,Swietem spotkania”, przypomina nam o priorytecie naszego zycia:
spotkaniu z Panem, zwtaszcza w modlitwie osobistej, poniewaz relacja z Nim jest fundamentem naszej pracy.
Nie zapominajmy, ze sekretem wszystkiego jest modlitwa, bowiem postuga i apostolstwo nie sg przede
wszystkim naszym dzietem i nie zalezg wytgcznie od ludzkich mozliwosci. By¢ moze powiecie mi: tak, to
prawda, ale zobowigzania, pilne sprawy duszpasterskie, trudy apostolskie i zmeczenie i tak dalej grozg tym, ze
brakuje czasu i energii na modlitwe. Chciatbym, nawigzujac do tego, podzieli¢ sie kilkoma radami: przede
wszystkim zachowajmy wiare w pewne liturgiczne rytmy modlitwy, ktére wyznaczajg dzien, od Mszy $w. po
brewiarz. Codzienna celebracja eucharystyczna jest pulsujgcym sercem zycia kaptanskiego i zakonnego.
Liturgia Godzin pozwala nam modli¢ sie regularnie razem z Kosciotem. Nigdy jej nie zaniedbujmy! Nie
zaniedbujmy tez spowiedzi: zawsze potrzebujemy przebaczenia, abysmy sami mogli obdarza¢ mitosierdziem.
Jeszcze jedna rada: jak wiemy, nie mozemy ogranicza¢ sie do rytualnego odmawiania modlitw, ale musimy
kazdego dnia wygospodarowac czas na gtebokg modlitwe, aby trwaé catym sercem przy sercu Pana: na diuzszg
chwile adoracji, na rozwazanie stowa Bozego, na rézaniec swiety; na petne bliskosci spotkanie z Tym, ktérego
kochamy ponad wszystko. Ponadto, zanurzeni w dziataniu, mozemy uciekac¢ sie do modlitwy serca, do krotkich
.aktow strzelistych” — sg one skarbem — akty strzeliste, stéw uwielbienia, dziekczynienia i wezwania, ktdre nalezy
powtarza¢ Panu, gdziekolwiek jesteSmy. Modlitwa usuwa nas z centrum, otwiera nas na Boga, stawia na nogi,
bowiem powierza nas w Jego rece. Tworzy w nas przestrzen do doswiadczenia bliskosci Boga, aby Jego Stowo
stato sie nam bliskie, a za naszym posrednictwem takze tym, ktérych spotykamy. Bez modlitwy nie zajdziemy
daleko. Wreszcie, aby przezwyciezy¢ duchowa przecietnosé nie ustawajmy nigdy w przyzywaniu Matki Bozej,
jest naszg Matka, i w uczeniu sie od Niej kontemplacji i nasladowania Jezusa.

Drugim wyzwaniem jest przezwyciezZenie pokusy swiatowej wygody, wygodnego zycia, w ktérym wszystko
mamy mniej lub bardziej zorganizowane, a sami biernie podgzamy naprzéd, szukajgc swojego komfortu i
postepujac bez entuzjazmu. W ten sposoéb tracimy jednak istote misji, ktéra polega na przekroczeniu wtasnego
.ja”, aby uda¢ sie ku naszym braciom i siostrom, petnigc w imie Boga postuge bliskosci. Ze swiatowoscia,
zwtaszcza w kontekscie ubdstwa i cierpienia, wigze sie wielkie zagrozenie: ryzyko wykorzystywania posiadanej
roli do zaspokojenia naszych potrzeb i wygdd. To smutne, bardzo smutne, gdy koncentrujemy sie na samych
sobie i stajgc sie zimnymi biurokratami ducha. Wtedy, zamiast stuzy¢ Ewangelii, troszczymy sie o zarzgdzanie
finansami i prowadzenie jakiegos dla nas optacalnego interesu. Bracia i siostry, czyms skandalicznym jest, gdy
dzieje sie tak w zyciu kaptana lub zakonnika, ktorzy, wprost przeciwnie, powinni by¢ wzorcami wstrzemiezliwosci
i wewnetrznej wolnosci. Jakze wspaniate jest natomiast utrzymywanie czystosci intencji i bycie wolnym od
uktaddéw finansowych, radosnie przyjmujgc ewangeliczne ubodstwo i pracujgc u boku ubogich! A jakze pieknie
by¢ wyrazistym w przezywaniu celibatu jako znaku catkowitej dyspozycyjnosci wobec Krolestwa Bozego! Oby
sie tak nie stato, ze te wady, ktore chcielibysmy wykorzenic¢ u innych i w spoteczenstwie, okazg sie gteboko
osadzone w nas samych. Prosze was, wystrzegajmy sie swiatowych wygod.

Wreszcie trzecim wyzwaniem jest przezwycieZenie pokusy powierzchownosci. Jesli Lud Bozy czeka, by dotarto
do niego i pocieszyto go Stowo Pana, to potrzeba kaptanéw i zakonnikéw przygotowanych, uformowanych i
pasjonujacych sie Ewangelig. W nasze rece zostat ztozony dar. Byloby z naszej strony zarozumiatoscig
sgdzenie, iz mozemy zy¢ misjg, do ktdrej Bog nas powotat, bez codziennej pracy nad sobg i bez odpowiedniej
formaciji, zarobwno w zyciu duchowym, jak i w przygotowaniu teologicznym. Ludzie nie potrzebujg
funkcjonariuszy do spraw kultu, czy ludzi wyksztatconych, oderwanych od ludu. Jestesmy zobowigzani do
wejscia w centrum tajemnicy chrzescijanstwa, do pogtebienia doktryny chrzescijanskiej, do studiowania i
rozwazania stowa Bozego; a jednoczesnie do pozostania otwartymi na niepokoje naszych czaséw, na coraz
bardziej ztozone pytania naszej epoki, abysmy mogli zrozumie¢ zycie i potrzeby oséb, aby zrozumiec, jak wzigé
je za reke i im towarzyszy¢. Dlatego formacja duchownych nie jest czyms opcjonalnym. Moéwie to do
seminarzystow, ale dotyczy to wszystkich: formacja jest droga, ktérg nalezy podazac¢ zawsze, przez cate zycie.
Nazywa sie formacjg ustawiczna: formacja trwa zawsze, przez cate zycie.

Tym wyzwaniom, o ktérych wam powiedziatem, musimy stawi¢ czota, jesli mamy stuzyc ludowi jako swiadkowie
mitosci Boga. Nie wolno zapominac tego stowa: swiadectwo. Bowiem stuzba jest skuteczna tylko wtedy, gdy
taczy sie ze Swiadectwem. Rzeczywiscie, po wypowiedzeniu stdw pocieszenia, Pan mowi przez Izajasza: ,Ktory
z nich moze to ogfosié i oznajmi¢ nam minione rzeczy? Wy jeste$cie moimi $wiadkami” (43, 9.10). Swiadkowie.
Aby by¢ dobrymi kaptanami, diakonami i osobami konsekrowanymi nie wystarczg stowa i intencje: ale ,mowi¢”
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przede wszystkim wikasnym zyciem, swoim zyciem. Drodzy bracia i siostry, patrzac na was, dziekuje Bogu, bo
jestescie znakami obecnosci Jezusa, ktory przemierza ulice tego kraju i dotyka zycia ludzi oraz ran ich ciata. Ale
nadal potrzeba ludzi mtodych, ktorzy powiedzg Panu ,tak”, nowych kaptandw i zakonnikéw, ktérzy pozwolg, aby
Jego piekno zajasniato w ich zyciu.

W swoich swiadectwach przypomnieliscie mi, jak trudno jest przezywac¢ te misje na ziemi bogatej w tak wiele
naturalnego piekna i zasobow, ale zranionej przez wyzysk, korupcje, przemoc i niesprawiedliwos¢. Jednak
mowiliscie tez o przypowiesci o dobrym Samarytaninie: to Jezus przechodzi naszymi drogami i, zwtaszcza
poprzez swoj Koscidt, zatrzymuje sie i troszczy o rany ucisnionych. Najmilsi, postuga, do ktérej zostaliscie
powotani, jest wtasnie taka: ofiarowac bliskos¢ i pocieszenie, ktdre sg niczym sSwiatto nieustannie ptongce
posrod tak wielkiej ciemnosci. Uczmy sie od Pana, ktéry zawsze jest blisko. Azeby by¢ braémi i siostrami
wszystkich, badzcie nimi przede wszystkim miedzy sobga: Swiadkami braterstwa, a nigdy wojny; swiadkami
pokoju, uczacymi sie przezwyciezac takze trudnosci wynikajgce z poszczegolnych aspektow kultur i Srodowisk
etnicznych, poniewaz — jak powiedziat Benedykt XVI zwracajac sie do kaptanéw afrykanskich — ,przyktad
waszego zycia w pokoju, ponad barierami plemiennymi i rasowymi, moze poruszy¢ serca” (Adhort. apost.
Africae munus, 108).

Przystowie mowi: ,Wiatr nie tamie tego, co potrafi sie ugigc¢”. Historia wielu luddéw tego kontynentu zostata
niestety nagieta i pochylona od ran i przemocy. Dlatego, jesli istnieje jakies pragnienie, ktére wyptywa z serca, to
jest nim pragnienie, zeby juz sie byto wiecej potrzeby poddawania sie aroganc;ji silniejszych, pochylania gtowy
pod jarzmem niesprawiedliwosci. Mozemy tez przyja¢ stowa tego przystowia zasadniczo w sensie pozytywnym:
jest pewien sposob uginania sie, ktdry nie jest synonimem stabosci, tchorzostwa, ale sity; a wiec oznacza bycie
elastycznym, przezwyciezajac sztywnosc; oznacza to pielegnowanie cztowieczenstwa gotowego do uczenia sie,
ktére nie zamyka sie w gniewie i niecheci; oznacza bycie gotowym, dajgc sie zmienic, nie trzymajac sie
kurczowo swoich idei i stanowisk. Jesli pokornie klaniamy sie przed Bogiem, to On czyni nas podobnymi do
siebie, czynigcymi mitosierdzie. Kiedy trwamy potulnie w rekach Boga, On nas ksztattuje i czyni nas ludzmi
pojednanymi, ktorzy umieja sie otworzy¢ i prowadzi¢ dialog, przyjac i przebaczy¢, wlac rzeki pokoju na jatowe
stepy przemocy. | dlatego, gdy z impetem wiejg wiatry konfliktéw i podziatdw, ludzie ci nie dadzg sie ztamac, bo
sg napetnieni Bozg mitoscia. Bgdzcie tacy takze i wy: gotowi uczy¢ sie od Boga mitosierdzia, nigdy nie dajacy
sie ztamaé wiatrom podziatow.

Siostry i bracia, serdecznie wam dziekuje za to, kim jestescie i co robicie, dziekuje za wasze swiadectwo dla
Kosciofa i Swiata. Nie zniechecajcie sig, jestescie potrzebni! Jestescie cenni, wazni: mowie to wam w imieniu
catego Ko$ciota. Zycze wam, abys$cie zawsze byli kanatami Bozego pocieszenia i radosnymi $wiadkami
Ewangelii, prorokami pokoju w spiralach przemocy, uczniami Mitosci, gotowymi leczy¢ rany ubogich i
cierpigcych. Bardzo dziekuje, siostry i bracia, jeszcze raz dziekuje za waszg postuge i za gorliwos¢
duszpasterskg. Btogostawie was i nosze w swoim sercu. | prosze, abyscie nie zapominali o modlitwie za mnie!
Dziekuje.
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